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La strategia è tracciata: per il cen-
trosinistra, per la Federazione del-

l’Ulivo e – per quanto riguarda i no-
stri partiti – per la Margherita, che ha
definito con consenso infine unani-
me le proprie decisioni in vista della
nascita della Federazione ulivista, del
varo della larga alleanza delle forze de-
mocratiche per il governo, dell’indi-
viduazione della guida di entrambe
nella persona di Romano Prodi.

Queste decisioni, di notevole por-
tata, finalmente prese dopo anni di
tentativi, comporteranno ulteriori
passi politici ed operativi da compie-
re (a livello nazionale, le modalità di
indizione delle primarie; a livello re-
gionale e con raccordo nazionale, le
scelte per i candidati presidenti delle
regioni e le liste che li sosterranno).
Con il rientro a pieno tempo di Pro-
di in Italia, tra poche settimane, è fon-
damentale che ci concentriamo sul la-
voro positivo da condurre assieme, e
non a trasformare il legittimo con-
fronto su questi aspetti in un inces-
sante dibattito che interessa solo gli
addetti ai lavori e che tocca proprio a
noi addetti ai lavori risolvere (poiché,
se portato in pubblico, ha solo effetti
negativi).

È evidente, infatti, che ci misure-
remo con turbolenze esterne: è inte-
resse del centrodestra seminare ziz-
zania, nascondere i propri disastri
spingendo il sistema mediatico a oc-
cuparsi delle differenze in casa del
centrosinistra (e almeno in questo si
registra una novità: la maggioranza,
divisa profondamente su quasi tutte
le materie di governo, ha fissato una
sorta di tregua apparente per cercare
di salvare il salvabile e concentrare l’at-
tenzione sugli avversari). Sappiamo
anche che non pochi attori che con-
tano nel sistema dei poteri italiani
esprimono critiche rispetto ad alcuni
aspetti del confronto tra i Poli. Ma le
decisioni dobbiamo prenderle noi,
nel nostro campo politico. E solo a noi
tocca di presentare un assetto di la-
voro sereno, trasparente, leale; attua-
re le decisioni prese, non riaprire
continuamente discussioni metodo-
logiche, mettere dei punti fermi sul-
le materie che davvero contano (due,
insuperabili: nell’Ulivo, dar vita alla
Federazione significa farlo con tem-
pi certi e rapidi ma anche impedire
che si rilancino costanti tensioni che
reclamano velleitariamente la nasci-
ta di un “partito riformista”; nella
coalizione, stabilire che tutto si può
e si deve discutere al fine di costrui-
re il consenso interno, ma che nes-
suno può prospettare di “passare dal-
l’altra parte”, neppure per un istante).

Soprattutto, dobbiamo occuparci
di fare le cose che interessano gli ita-
liani.

È bene che nella riunione dei se-
gretari delle opposizioni dell’11 otto-
bre noi definiamo la nostra strategia
sui grandi temi all’ordine del giorno:
devolution e riforma costituzionale;
manovra finanziaria; situazione ira-
chena. Allo stesso tempo, che ci im-
pegniamo per determinare la nostra
agenda, le priorità su cui costruire la
fiducia degli italiani e iniziare a for-
mare le linee del nostro comune pro-
gramma per il governo futuro.

Devolution e riforma costitu-
zionale. Noi siamo attestati sulla po-
sizione assunta in parlamento il 21
settembre. La maggioranza si fermi
nel suo sconclusionato e pernicioso
cammino. SEGUE A PAGINA 5

La strategia
è tracciata.

Ora, le scelte
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Tutte fesserie dell’opposizio-

ne secondo Gianfranco Fini.

Il premierato dei quattro

saggi in padella non è né as-

soluto, né devastante. Anzi

è perfettamente coerente

all’«antica cultura» di An.

Giusto, il  passato non si rin-

nega e che la fiamma resti

sempre viva. Una gaffe? No,

solo una leale ammissione.

Confessione
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Si discute di democrazia, dei «nuovi
poteri» e «nuovi scenari» nella 44ª

Settimana Sociale dei cattolici italiani che
prende il via oggi a Bologna. È una ri-
flessione che segue, non solo cronolo-
gicamente, quella di Napoli di quattro
anni fa in cui invece si parlò della società,
di «quale società civile per l’Italia di do-
mani».

L’appuntamento di quest’anno in-
crocia una serie di avvenimenti di gran-
de rilievo e queste coincidenze ne ac-
crescono il senso ed il rilievo. Si svolge
infatti proprio quando il parlamento sta
affrontando una profonda revisione del-
la seconda parte della Costituzione; nel

centesimo anniversario della nascita di
Giorgio La Pira, uno dei più importanti
padri costituenti e nel cinquantesimo del-
la scomparsa di Alcide De Gasperi, si-
curamente il più grande statista cattoli-
co italiano. Negli stessi giorni, poi,  in cui
ricorre il 42° anniversario dell’apertura
del Concilio Vaticano II, che segnò una
svolta nel rapporto della Chiesa con il
mondo e dei laici credenti con la storia
(«È compito dei laici trattare le cose tem-
porali per ordinarle secondo i disegni di
Dio», Lumen Gentium). Poco più di una
settimana di distanza, infine, dalla con-
clusione della Settimana Sociale dei cat-
tolici francesi, svoltasi a Lille, che ha vi-
sto tra le altre la presenza di Romano Pro-
di e le conclusioni di Michel Camdessus,
già uomo di governo e banchiere di pre-
stigio internazionale. SEGUE A PAGINA 7

Senza diritto di parola
Al via a Bologna la 44ª Settimana sociale

SERGIO

MATTARELLA

La notizia dell’intenzione del go-
verno Zapatero di modificare, in

Spagna, la legislazione sul matrimo-
nio ha già suscitato qualche polemi-
ca e alcune osservazioni e, per la ve-
rità, sembra a chi scrive che essa ri-
chieda un’attenzione – come si dirà,
preoccupata – anche in considera-
zione del fatto che, più ci si inoltra nel-
l’auspicato percorso integrativo del-
l’Unione europea, più le normative
sui temi di maggior rilievo tenderan-
no ad influenzarsi a vicenda. Non è
fuor di luogo, dunque, anzi appare de-
cisamente opportuno, esprimere
un’opinione sull’intenzione del go-

verno spagnolo.
Pur trattandosi di un anteproyec-

to de ley approvato dal consiglio dei mi-
nistri, che dovrà procedere a  un’ul-
teriore approvazione del testo in arti-
coli, il documento è già sufficiente-
mente preciso: l’articolo 44 del codi-
ce civile disporrà che «l’identità di
sesso dei due contraenti non impe-
disce la celebrazione del matrimo-
nio né i suoi effetti» e in tutti gli arti-
coli ove oggi è scritto «uomo/donna»
sarà scritto «coniuge». 

La legge proposta, in tal modo,
rende, sostanzialmente e formal-
mente, irrilevante la composizione
sessuale della coppia ai fini della con-
figurazione del matrimonio: è suffi-
ciente che si tratti di due persone.

SEGUE A PAGINA 7

Zapatero in retroguardia
La nuova legge sul matrimonio

Presidenziali infiammate.
Bush è messo male e cerca
la rissa con i democratici
Era presentato come un discorso importantissimo. Si è

rivelato anche al di sotto del fondato sospetto di chi ve-
deva in quell’annuncio solo il tentativo di fare ombra al duel-
lo televisivo in cui, come previsto, Edwards ha messo alle
corde il vicepresidente Cheney. Nel comizio tenuto in Penn-
sylvania, a Wilkes Barre, George W. Bush non ha saputo far
meglio che ricoprire di offese il suo rivale, J. F. Kerry. Ac-
cusandolo di «debolezza», ha giurato che lui, il presidente,
non cederà «mai a nessuna nazione straniera il diritto di

porre il veto sulla sicurezza degli Usa». Ed ha bollato JFK
come «il senatore più liberal» degli States, ritenendo que-
sta definizione un’offesa. I democratici non si sono scom-
posti. «Il discorso pronunciato dal presidente – ha com-
mentato la portavoce di Kerry, Allison Dobson – è offensi-
vo e segno di disperazione». Secondo i democratici è del tut-
to evidente che Bush, temendo la rimonta di Kerry  certifi-
cata da tutti i sondaggi, cerca di utilizzare tecniche retori-
che per far leva sulle paure degli elettori. ALLE PAGINE 2 E 3

Coi colpi bassi a Kerry cerca di vendicare la sconfitta nel duello tv

Nazismo e comunismo secondo il papa. «Dio ha concesso al nazismo dodici anni... era il limite

imposto a quella follia. Se il comunismo è sopravvissuto più a lungo e ha ancora davanti a sé una prospettiva di sviluppo,

deve esserci qualche senso in questo». Ecco un passo che farà discutere di Memoria e identità, l’ultimo libro di Wojtyla che

uscirà nella primavera del 2005. E poi: i limiti della libertà «usata male», i danni causati dall’avvento del consumismo, il ri-

cordo di quando arrivò in Polonia il comunismo «e pensai che fosse un male necessario al mondo e all’uomo». (foto Ap)

IL NUOVO LIBRO DI KAROL WOJTYLA

Adesso diranno che, alla fine, è
stato quasi un pareggio, magari

un’inezia in più per John Edwards,
con il suo energetico tocco populista. 

Diranno che Dick Cheney si è di-
mostrato solido, resistendo alle bor-
date del suo avversario sulla Halli-
burton e l’Iraq, sui posti di lavoro in
picchiata e sul sistema sanitario. 

Diranno che dagli instant polls,
quelli immediatamente dopo il di-
battito, sono venuti segnali contra-
stanti, in alcuni spaventosamente
avanti Edwards, in altri Cheney di
stretto margine.

Diranno che questa volta alla
guerra dello spin subito dopo il duel-
lo televisivo i repubblicani sono arri-
vati meglio preparati, dopo la batosta
presa da Bush venerdì scorso.

Diranno che sembravano padre e
figlio, anzi nonno Dick e John jr.,
uno burbero, ma con tanta esperien-
za, l’altro impertinente e leggerino.

Diranno tutte queste cose e altre
ancora. Non gli date retta.

Perché John mr. Nice guy Edwards
ieri sera alla Case Western Reserve
University di Cleveland, Ohio ha fat-
to di più, molto di più che vincere un
dibattito contro Dick mr. Ice Cheney. 

Ha portato a termine la missione
per cui era stato arruolato. 

Quella non semplicemente di di-
fendere o di custodire la magia del so-
gno americano, oscurato dal fumo
delle Torri Gemelle e dalla agenda di
guerra di Bush; ma di farlo vedere, di
interpretarlo e impersonarlo, lo cre-
devate sparito e invece eccolo lì, ec-
comi qui. Live.

Cheney ci aveva provato a met-
terlo seduto, a non farselo danzare in-
torno imprendibile come Sugar Ray
Robinson, a fissargli il ciuffo e l’elo-
quio da avvocato di class action. 

Niente da fare.
Tanto più il vicepresidente uscen-

te implodeva nei suoi borborigmi,
aggrappandosi al pugno che gli ha ser-
rato la mascella per quasi tutto il di-
battito, quanto più il suo sfidante lo
infilava col sorriso, «signor vicepre-
sidente, lei continua a non dire la ve-
rità al popolo americano» oppure «si-
gnor vicepresidente, non penso che
questo paese possa sopportare altri
quattro anni di questo genere», come
Peter Pan e Uncino, Bruce Lee e
Chuck Norris, Luke Skywalker e
Darth Vader. SEGUE A PAGINA 2

Mr. Nice guy,
missione
compiuta

C’è il rimpasto
E l’Udc 
ha fame
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Eora anche i più ostinati si saran-
no convinti: inutile fare affida-

mento su quelli dell’Udc. Pensare che
i rappresentanti del partito di Casini
possano tenere una posizione in dis-
senso dentro la maggioranza è come
immaginare che una barchetta di car-
ta sia in grado di sfidare la corrente
delle cascate del Niagara.

Ieri l’ultima dimostrazione d’im-
potenza: quelli dell’Udc hanno vo-
tato senza fare una piega il nuovo
statuto della Rai, che consente al
consiglio d’amministrazione di pro-
rogare la sua sopravvivenza oltre il
mandato. A parole, certo, i c’entristi
continuano a ripetere che questo
cda è politicamente delegittimato e
che se ne dovrebbe andare. Ma è
chiaro a tutti che essi stessi hanno
contribuito a scaricare l’unica arma
che avrebbe potuto indurre i “giap-
ponesi” di viale Mazzini a fare le va-
lige.

Nessuna sorpresa, però. La stes-
sa repentina, ingloriosa ritirata si era
già realizzata diverse volte. L’ultima,
la più clamorosa, risale a poco prima
della vacanze estive, quando Follini
minacciò – in occasione della verifi-
ca – l’uscita dal governo e l’appoggio
esterno. Si girò, il povero Marco, e
non trovò nessuno. Riuscì solo a
scorgere, con la coda dell’occhio, gen-
te che si azzuffava attorno alla pro-
messa (per ora rimasta tale) di una
poltrona di ministro. Ora che Butti-
glione si sta per trasferire definitiva-
mente a Bruxelles la lotta in casa
Udc è ripresa. Ed è veramnete da in-
genui pensare a battaglie ideali dei
c’entristi quando sta per suonare la
campanella del rimpasto.

Non era andata meglio, del resto,
quando si trattò degli emendamenti
alla famigerata Gasparri. O sulle ro-
gatorie. O sul falso in bilancio. O sui
condoni. Oppure sulla devolution:
alla fine gli alleati hanno sempre tro-
vato un c’entrista disposto a trave-
stirsi da saggio, pronto a timbrare il
cartellino. Figurarsi sulla Rai (anche
se troveranno certamente una bella
scusa...). 

E Follini? Si contorce sgomento
nell’uso dell’avverbio più adatto a ma-
nifestare il suo personale, persona-
lissimo, disagio democratico. In at-
tesa, che il paese diventi “normale”.
Che passi ‘a nuttata del berlusconi-
smo. Nel frattempo, però, chiude por-
te e finestre: hai mai visto che un fi-
lo di luce... 

��

C’era una volta il colosso statuniten-
se Boeing che aveva la leadership

indiscussa del mercato mondiale. C’era
una volta una neonata industria aero-
nautica europea, oggi cresciuta al pun-
to che proprio ieri Airbus ha siglato un
accordo per la fornitura di 10 A321 alla
compagnia di bandiera vietnamita.

Dopo il sorpasso effettuato nel 2003
dal gruppo europeo Airbus, che ha con-
fermato la propria leadership anche nel

primo semestre del 2004, gli Stati Uni-
ti sono corsi ai ripari e ieri hanno pre-
sentato il ricorso alla Wto (World Trade
Organization) contro l’Unione europea
accusata di fornire sussidi illeciti al con-
sorzio Airbus. Il rappresentante com-
merciale Usa, Robert Zoellick, ha chie-
sto che sia assicurata a tutti la possibilità
di competere ad armi pari.

Immediata la risposta di Bruxelles,
intenzionata a sua volta a presentare un

ricorso alla Wto contro gli aiuti diretti
concessi attraverso contratti governativi
alla Boeing. Airbus avrebbe ricevuto pre-
stiti per 3,5 miliardi di dollari dai gover-
ni europei a fronte invece di 3,2 ottenu-
ti dalla Boeing sotto forma di contratti.
Il tema sarebbe stato al centro di una riu-
nione Ue-Usa, svoltasi a settembre, che
ha ritenuto probabile un’eventuale con-
danna della Wto per entrambi i gruppi
colpevoli di aver ricevuto sussidi.

L’altra guerra americana. Contro l’Ue, 
per garantire Boeing rispetto ad Airbus
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7 INTERVISTA CON ROSY BINDI

Il tavolo coordinato da Giuliano Amato
agita il centrosinistra. Ma l’obiettivo
non è eludere i quesiti sulla legge 40

«Il nuovo welfare si coniugherà con lo sviluppo.
Sapremo usare le parole di Confindustria e
Caritas insieme». Il progetto della Margherita
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P R I M O  P I A N O

Secondo lo studioso di origine brasiliana, «la vittoria di John Kerry

sarebbe meglio innanzitutto per la democrazia». Unger si dice con-

vinto «che, nonostante il disorientamento nei programmi del Parti-

to democratico e di Kerry, la sua elezione porterebbe con sé un’e-

splosione di possibilità ed opportunità per la vita degli americani.».

«Il neoliberalismo ha guadagnato discredito nel mondo: ha fallito nel

produrre sia crescita economica che inclusione sociale. L’umanità è

“affamata” di alternative, ma se si guarda in giro,  non se ne vedono».

«Con Kerry un nuovo ciclo
progressista»

L’ottimismo di uno dei principali pensatori della “terza via”
PARLA IL FILOSOFO DI HARVARD LEOPOLDO MANGABEIRA UNGER

PAOLO

MANZO

Roberto Mangabeira Unger, filosofo del di-
ritto, esponente di punta del movimento dei

Critical Legal Studies, è il teorico di una raffinata
forma di psicologia politica e di un modello di
stato neocostruttivista e neointerventista. Na-
to a Río de Janeiro, professore ad Harvard, Un-
ger vive da anni negli States e ha scritto deci-
ne di libri. Tra i più recenti, La democracia rea-
lizada e la alternativa progresista e The Future of
American (purtroppo mai tradotti in italiano),
che nel continente americano sono un punto
di riferimento per chi – nel centro-sinistra – cer-
ca una alternativa possibile, per il futuro delle
democrazie occidentali. Europa l’ha raggiunto
ad Harvard e non sono mancate le sorprese. 

Professor Unger, il 2 novembre si avvicina.
Che giudizio dà della campagna elettorale si-
no ad oggi?

Roberto Mangabeira Unger: Sfortunatamente
queste sono elezioni in cui le grandi scelte, quel-
le di sostanza, per un futuro alternativo, sono
state cancellate dal dibattito. La discriminante
della vittoria del 2 novembre sarà la guerra al-
l’Iraq.

E di John Kerry? 
Il Partito democratico ha fallito la missione di
portare alla luce le questioni di fondo, propo-
nendo una sequenza di temi coerenti con quel-
li che dovrebbero essere dei successori di Frank-
lin Delano Roosevelt. Di consecuenza, gli Usa
oggi sono incapaci di concentrarsi sulla mag-
gior parte dei loro problemi fondamentali. 

Non ci dica che tiferà Bush…
Vuole che finiamo qui l’intervista? Ci man-

cherebbe e, nonostante quanto detto prima, se
Kerry dovesse essere eletto, rappresenterebbe
un grande momento di apertura per gli Usa.
Inoltre, anche se il suo governo non dovesse riu-
scire a cambiare il corso della politica statuni-
tense, a incoraggiare delle innovazioni istitu-
zionali, molte delle forze progressiste e creati-
ve presenti nella società a stelle e strisce avreb-
bero – finalmente – l’opportunità di uscire al-
lo scoperto. Insomma, il nuovo avanzerebbe. 

Quindi tiferà Kerry…
Certo, e la sua vittoria sarebbe meglio innan-
zitutto per la democrazia. Inoltre sono convinto
che, nonostante il disorientamento nei pro-
grammi del Partito democratico e di Kerry, la
sua elezione porterebbe con sé un’esplosione
di possibilità ed opportunità per la vita degli
americani. E ciò rappresenta una panacea per
questo paese. 

clopedico, più analitico e problematico che no-
zionistico. Ciò che voglio dire è: ciò che oggi sta
guidando avanti gli Usa è lo sviluppo di que-
sto neo-sperimentalismo nei settori dell’eco-
nomia e della società. 

E allora dove sta il problema?
Il problema vero è che questi settori sono legato
assai debolmente al resto della società: per
questo sarebbe necessario reinvantare la poli-
tica e sviluppare delle innovazioni istituziona-
li che rendano possibile propagare questo neo-
sperimentalismo anche a livello di governo.

Quello dell’immobilismo istituzionale e par-
titico c’è anche in Europa, non crede?

Assolutamente sì. Questo è un problema che
gli Usa condividono con l’Europa e tutte le so-
cietà avanzate. Il busillis è che nella storia mo-
derna la trasformazione è stata – la maggior par-
te delle volte –conseguenza di calamità. Quin-
di, le nostre istituzioni sono organizzate in mo-
do tale che, per essere cambiate, noi si debba
essere prima… rovinati. Ecco, uno dei nostri
obiettivi nella riorganizzazione della cultura,
delle istituzioni e della società, deve essere di
diminuire la dipendenza dei cambiamenti dal-
le crisi. Perché i cambiamenti possono essere
prodotti in modo endogeno ma, affinchè ciò
possa accadere, dobbiamo creare istituzioni e
buone pratiche che facilitino il loro rinnova-
mento. E non che la trasformazione non sia “ba-
nale” e “non rinnovabile”.

I progressisti dovrebbero attuare questo ti-
po di politica neosperimentale, non crede?

Guardi, se lei chiede in ogni paese al mondo
quale siano i programmi dei partiti progressi-
sti, nella maggior parte dei casi la risposta sarà:
«il loro programma è quello degli avversari con-
servatori con… uno sconto». Solo uno sconto,
capisce? Il problema è che appaiono, ognuno
sul suo scenario, come gli «umanizzatori del-
l’inevitabile», piuttosto che come i portatori di
novità e alternative. Nel mio paese, il Brasile,
se vuole c’è una forma assai estremizzata di que-
sto fenomeno e, come risultato, l’elettorato è sta-
to portato ad un punto di aspettative molto bas-
se. 

Professor Unger, lei è ottimista per il futu-
ro?

Senta, il neoliberalismo ha guadagnato di-
scredito in ogni parte del mondo: ha fallito nel
produrre sia crescita economica che inclusio-
ne sociale. L’intera umanità è “affamata” di al-
ternative, ma se lei si guarda in giro, di alter-
native non se ne vedono. Ci sono, piuttosto,
molte forme di autoritarismo, populista e na-
zionalista e per liberarcene credo sarà neces-
sario lottare parecchio. A livello mondiale.

cato per l’Europa e il mondo intero. Questo pro-
gresso, in molte aree dell’economia e della so-
cietà, è ciò che io definisco neo-sperimentali-
smo. 

Di che si tratta e come potrebbe dare una
mano a riformare la politica in senso pro-
gressista’

Ciò che vediamo nell’economia statunitense è
che tutti i vecchi modelli fordisti, rigidamente
connessi alla produzione industriale di massa,
sono stati smantellati: è nata una nuova forma
sperimentale di produzione, che combina coo-
perazione con competizione ed attenua il con-
trasto tra ruoli di supervisione e quelli esecu-
tivi. Allo stesso tempo, le migliori scuole sta-
tunitensi, oggi insegnano in un modo più coo-
perativo che autoritario, più selettivo che enci-

sponsabilità verso gli altri, la cosiddetta soli-
darietà sociale. La visione base statunitense è
che l’individuo sia un piccolo re che s’autoco-
rona, una sorta di mini-Napoleone, esageran-
do il punto fino a cui l’individuo può spinger-
si, guardando solo se stesso. E temo che que-
sta via distorta, questa variante eretica delle no-
stre civiltà occidentali, sia quella che gli Usa
stanno promuovendo oggi nel mondo. In una
parola, la via del potere imperiale come modello
d’esportazione. 

Ma per cambiare, cosa sarebbe opportuno
fare?

È neccessario andare oltre i governi e guarda-
re alla tremenda vitalità della società e nell’e-
conomia statunitense, dove esiste un movi-
mento sotterraneo di grande, enorme signifi-

Ad Harvard, dove insegna, qual è l’orienta-
mento di studenti e professori?

Harvard rappresenta la classe dirigente degli
Usa, sia nella composizione delle facoltà sia in
quella dei corpi studententeschi. Ecco, lì c’è una
rappresentanza importante di repubblicani,
ma nelle università come Harvard predomina
sempre il Partito democratico e la causa pro-
gressista degli Stati Uniti. La base, insomma,
è più democratica, la rappresentanza più re-
pubblicana.

Che differenze vede tra i progressisti statu-
nitensi e quelli europei?

Una cosa che gli europei – progressisti e non
– capiscono poco degli States è che questo è un
paese convinto che la storia non sia finita… Gli
statunitensi continuano ad essere continua-
mente proiettati in avanti, verso il nuovo. Al-
tra caratteristica persistente nella cultura ame-
ricana è la sensazione che, sotto sotto, ci sia
qualcosa di sbagliato, che loro abbiano com-
messo qualche terribile peccato, che abbiano
fallito nel mettere da parte i loro ideali e che deb-
bano assolutamente fare qualcosa per porvi ri-
medio. Questo è la maggior differenza: nella
vita americana c’è sempre una corrente sotto-
stante di eccitazione e ansia, un fermento che
è assai evidente in luoghi come Harvard.

Come lo spiega?
Credo che questo fermento sia conseguenza di
come l’intero paese è stato forgiato nel corso del-
la sua giovane storia. Negli Usa, nonostante il
proliferare di disuguaglianze molto severe,
esclusioni e ingiustizie, nessuna forma di rigida
gerarchia di classe ha mai guadagnato legitti-
mità. Quindi gli americani sono propensi a cre-
dere che la loro sia una società fluida, inoltre
sono consapevoli di essere accomunati non dal-
l’etnia ma da un’esperienza nazionale comune
e da un patto di fedeltà a certi valori. 

Ma la civiltà statunitensi ha anche parecchi
difetti. Mi fa il suo elenco?

Il primo è quello che definirei il “feticismo isti-
tuzionale”, ossia la tendenza a trattare come as-
solute ed immutabili le istituzioni, immagi-
nando che queste istituzione possono essere
cambiate solo in momenti di grandi crisi na-
zionali. Come la Grande Depressione degli
anni ’30, o la Seconda Guerra Mondiale. Il se-
condo difetto grosso è la tendenza a delineare
in modo errato la linea di demarcazione tra l’in-
dividuo (e la sua abilità ad emergere) e la re-

Gli Stati Uniti hanno accettato di rallentare il ritiro delle
truppe americane dalla Corea del Sud, che sarà completato
entro il 2008 e non più entro la fine del prossimo anno. Lo ha
annunciato il ministero della difesa di Seul, secondo cui la
decisione dell’amministrazione di Washington tiene conto
delle preoccupazioni sudcoreane «per l’indebolimento della
capacità di deterrenza contro la Corea del Nord e per il vuoto
nella sicurezza» che deriverebbe dal ritiro americano.

Usa, rallentato il ritiro dalla Corea del Sud

I video e le fotografie sui militari morti in Iraq e i cui feretri
arrivano avvolti dalla bandiera americana alla Military Air
Force Base di Dover, sono state richieste formalmente alla
Corte federale dal professore di giornalismo del Delaware
Ralph Begleiter, secondo il quale la scelta del Pentagono di
vietare la pubblicazione delle immagini adducendo come
motivazione il rispetto della privacy «è priva di senso». «Le
fotografie non identificano alcun soldato», afferma Begleiter.

«Siano pubblicate le immagini delle bare»

Il duello visto nel campus di Case, molti tifosi di Edwards e

VIVIANA MAZZA

CLEVELAND

Pare che i giovani americani tra i
18 e i 24 anni, il gruppo più as-

senteista al momento del voto, siano
quest’anno interessati alle elezioni.
I media negli Usa lo dicono da tem-
po. E a Cleveland martedì sera sem-
brava vero – in un certo senso. La
scelta dell’università cittadina di Ca-
se Western Reserve come sede del di-
battito tra i candidati alla vice-presi-
denza ha contagiato una buona fet-
ta dei 12.000 studenti del campus
con un’eccitazione politica a loro
nuova: provenienti da tutt’America,
iscritti a una università di un certo
prestigio, anche se non fa parte del

“club” delle Ivy League, sono di soli-
to infatti accomunati dallo scarso at-
tivismo politico (i Case Democrats
sono circa 200, e i repubblicani qua-
si 400). Ma il dibattito tra Edwards e
Cheney, che si svolgeva al caldo in un
edificio dell’università, ha indotto
molti a passare tutta la notte al fred-
do nei prati: a guardare il dibattito sul
grande schermo, a gridare slogan, a
posare per le telecamere coi cartelli
del proprio candidato.

Non c’è tempo per la politica 
Eppure questi ragazzi, la futura clas-
se dirigente e classe media degli Sta-
ti Uniti, dicono di non aver di solito
tempo o voglia di far politica. Du-
rante l’anno si concentrano sui libri,
per lo più con l’obiettivo di diventa-

re ingegneri e dottori (le facoltà più
popolari a Case). «La nostra atten-
zione qui nel campus è tutta sulle di-
scipline accademiche. Non c’è tem-
po per attività extracurriculari», spie-
gava Brian Barritt, 21, futuro inge-
gnere informatico e presidente dei
repubblicani di Case. Alcuni voglio-
no anche evitare gli scontri. Alex Ko-
ral di San Francisco, ventunenne,
all’ultimo anno di ingegneria, dice
che quando va ai rari dibattiti politi-
ci del campus, si trova spesso ad es-
sere l’unico “liberal” in una stanza
piena di conservatori: si litiga per ore
sulle stesse questioni, senza solu-
zione. Madiha Hasan dell’associa-
zione musulmana dice che il suo
come altri gruppi studenteschi pre-
ferisce evitare identificazioni politi-

che dato che molti studenti, indi-
pendentemente dalla linea politica,
sono curiosi di capire l’Islam, ed è
questo che a loro importa.

Anche una scusa per far festa 
Ma il dibattito di martedì, pubbli-
cizzato da centinaia di cartelli in città
e organizzato alla grande – con stand,
altoparlanti, musica e pupazzi gi-
ganti di plastica ondeggianti nel ven-
to artificiale – ha coinvolto tanti, e per
ragioni diverse. Una senza dubbio
era far festa: scegliere un candidato
per cui sventolare bandiere a stelle e
strisce, ballare al ritmo di mitiche
canzoni rock replicate da band sco-
nosciute, e flirtare tra un hot dog e
un bicchierone di birra.

«Siamo qui per il dibattito, ma

Bush all’attacco. Ma per i dems «è disperato»
Il discorso pronunciato dal presidente

Bush è «offensivo e segno di

disperazione»: questo il commento a

caldo dei democratici alle parole

pronunciate dal presidente

repubblicano in un comizio a Wilkes

Barre, in Pennsylvania. Bush ieri ha

infatti attaccato duramente lo sfidante

democratico sulla sua presunta

debolezza in politica estera. Per farlo,

il presidente in carica è tornato a

utilizzare le parole pronunciate da

Kerry nel corso del dibattito di giovedì

quando, dopo aver difeso il diritto

degli Stati Uniti a sferrare attacchi

preventivi, ha parlato della necessità

che gli Usa sappiano coinvolgere gli

alleati e dare mostra di leadership

passando una specie di «test

globale». Due parole che gli spin

doctor della Casa Bianca hanno

subito individuato come il perfetto

trampolino di lancio per nuovi

attacchi contro la “debolezza” del

candidato democratico in politica

estera. «Io non cederò mai a nessuna

nazione straniera il diritto di porre il

veto sulla sicurezza degli Usa –  ha

detto Bush – non permetterò mai che

la difesa della nazione sia abbassata».

LA CAMPAGNA REPUBBLICANA

I candidati alla vicepresidenza Usa, John Edwards (a destra) e Dick Cheney. (Ron Edmonds/Ap)
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P R I M O  P I A N O

Il democratico alla vicepresidenza, John Edwards, gesticola sotto lo sguardo di Dick Cheney (S.Heasley/Reuters)

I compagni di corsa del presidente George W. Bush e del suo sfidante, il senatore demo-

cratico John Kerry, hanno ripreso il dibattito da dove i loro capi lo avevano lasciato la scor-

sa settimana – discutendo sull’Iraq e la sicurezza interna agli Stati Uniti – con Edwards che

ha accusato Cheney di «non dire la verità» sull’Iraq, e Cheney che, da parte sua, non ha esi-

tato a sostenere che i democratici non hanno le carte in regola per guidare il paese.

JOHN WHITESIDES

CLEVELAND

Il vicepresidente Dick Cheney e il senatore
democratico John Edwards si sono dura-

mente scontrati giovedì sulla guerra in Iraq in
un dibattito che è stato caratterizzato da ripe-
tuti attacchi anche su aspetti personali e sul-
la capacità di discernimento, dall’una e dall’altra
parte.

I compagni di corsa del presidente Geor-
ge W. Bush e del suo sfidante, il senatore de-
mocratico John Kerry, hanno ripreso il dibat-
tito da dove i loro capi lo avevano lasciato la scor-
sa settimana – discutendo sull’Iraq e la sicu-
rezza interna agli Stati Uniti – con Edwards
che ha accusato Cheney di «non dire la verità»
sull’Iraq, e Cheney che, da parte sua, non ha
esitato a sostenere che i democratici non han-
no le carte in regola per guidare il paese.

«Quello che abbiamo fatto in Iraq era
esattamente la cosa giusta che si doveva fare»,
ha detto Cheney, sostenendo che l’Iraq è il fron-
te decisivo in una guerra più ampia al terro-
re. «Se dovessi di nuovo consigliare una linea
di condotta, consiglierei esattamente le stes-
se cose».

Edwards ha detto che Cheney e Bush
hanno sempre ignorato il caos che dilaga in
Iraq, e anzi hanno distolto l’attenzione dalle
vere minacce internazionali, come quelle co-
stituite dai programmi nucleari che l’Iran e la
Corea del Nord portano avanti.

«Signor vicepresidente, lei non dice la ve-
rità agli americani», ha affermato Edwards, ri-
volgendosi a Cheney, e poi ha aggiunto: «Non
credo che il nostro paese sia in grado di sop-
portare per altri quattro anni una esperienza
come quella alla quale voi l’avete sottoposto».

Il dibattito fra  candidati alla vicepresidenza
è un avvenimento secondario rispetto a quel-
lo principale nella corsa alla Casa Bianca, ma
l’incontro di giovedì sera fra Cheney ed
Edwards ha acquistato un significato nuovo,
dopo una serie di sondaggi che hanno mo-
strato come la corsa si sia  fatta ormai molto
serrata.

Il dibattito, che ha abbracciato anche que-
stioni di politica interna, era sulla falsariga del-
le questioni trattate nel primo dei dibattiti pre-
sidenziali, ma si è caratterizzato per un mag-
gior numero di attacchi personali. Cheney ed
Edwards hanno discusso animatamente l’u-
no contro l’altro, citando numeri e fatti, scam-
biandosi colpi a ripetizione sui loro casi per-
sonali e sulla loro carriera.

«Una lunga carriera non equivale a una
buona capacità di giudizio», ha detto Edwards
a Cheney, forte di un lungo curriculum come
uomo di governo.  Cheney ha ribattuto: «Fran-
camente, lei ha un record (di assenze) in se-
nato che non è per niente apprezzabile». Il vi-
ce di Bush ha poi ripetuto le critiche già rivol-
te a Kerry, senatore del Massachusetts, e a
Edwards, perché hanno modificato il loro
punto di vista sull’Iraq sull’onda  dell’opinio-
ne pubblica e per le pressioni politiche, in par-
ticolare per le critiche mosse contro la guerra
in Iraq da parte del  democratico Howard Dean
durante le primarie.

«Se loro (Kerry ed Edwards) non sono sta-
ti capaci di fronteggiare le pressioni di Howard
Dean, come possiamo  aspettarci che siano in
grado di tener testa ad alQaeda?», ha doman-
dato Cheney, aggiungendo che Kerry non è ha
la personalità adatta per fare il  presidente.

«Non credo che egli abbia le qualità che
noi ci aspettiamo da un comandante supre-
mo, perché – ha detto – non credo, sulla base
dei suoi precedenti, che egli porterebbe avan-
ti quel genere di politica d’attacco che è asso-
lutamente  necessaria, se davvero vogliamo
combattere il terrorismo». Cheney ha quindi
ripetuto la sua vecchia idea secondo la quale
l’Iraq avrebbe dato asilo, prima della guerra,
al terrorista Abu Musab al Zarqawi, anche se
il rapporto stilato dalla Cia non ne ha dato al-
cuna conferma, e che ci sarebbero stati dei le-
gami fra l’Iraq e al Qaeda.

La Commissione per l’11 settembre ha già
appurato che non esistevano rapporti di col-
laborazione fra Bagdad e quell’organizzazio-
ne terroristica e lo stesso ministro della dife-
sa Donald Rumsfeld ha detto, a suo tempo,
che non vi era alcuna  prova concreta di un rap-
porto del genere.

«Signor vicepresidente –ha ribattuto
Edwards – non c’è alcun collegamento fra gli
attacchi dell’11 settembre e Saddam Hussein.
AVETE SBAGLIATO». E Cheney ha replica-
to : «È lei,senatore,che sbaglia. Io non ho as-
serito che ci sia un rapporto fra l’Iraq e l’11 set-
tembre, ho solo detto che esistono con tutta
evidenza determinati elementi che collegano
l’Iraq al terrorismo». Edwards ha insistito:
«Se qualcuno ha sbagliato, questi non sono
certo John Kerry e John Edwards. Sono stati
loro (Bush e Cheney) a commettere errori.
Quando avevamo messo alle strette Osama bin
Laden, loro hanno lasciato il compito di cat-
turarlo ai signori della guerra afghani».

Cheney ha anche criticato Kerry per il suo
voto contro gli elevati stanziamenti per la di-
fesa nazionale e contro la prima guerra del
Golfo, nel 1991:«Per lungo tempo Kerry  è sta-
to dalla parte sbagliata in materia di difesa. Un
discorsetto duro nel bel mezzo della campa-
gna elettorale o come parte di un dibattito pre-
sidenziale non può mettere in ombra il fatto
di stare   dalla parte sbagliata per trent’anni». 

Edwards ha descritto Bush e Cheney co-
me personaggi in preda a interessi particola-
ri, e ha messo in luce i legami di Cheney con
l’industria petrolifera e con il gigante texano del-
l’energia Halliburton, che Cheney ha diretto dal
1995 al 2000, e che ora è il maggiore fornitore
dell’esercito americano in Iraq. «I contratti
vinti in Iraq dalla Halliburton – ha insistito
Edwards – non hanno seguito la regolare pro-
cedura delle gare d’ap-
palto». Cheney si è di-
feso sostenendo che i
democratici hanno ti-
rato in ballo i suoi rap-
porti con la Hallibur-
ton solo per  «gettare
fumo negli occhi. È
un tentativo che han-
no compiuto ripetu-
tamente per cercare di confondere gli elettori».

Dopo il dibattito, John Kerry ha chiama-
to Edwards per congratularsi con lui per la sua
«chiarezza». A suo parere, Cheney non è sta-
to per niente convincente nelle risposte sulla
Halliburton e aveva commesso errori rife-
rendosi a dei fatti. «Questi individui possono
solo suscitare inquietudine e alterare la verità»,
ha detto  Kerry, e rivolgendosi  a Edwards ha
aggiunto: «Il paese stasera ha avuto occasio-
ne di comprendere perché ho tanta stima nei
tuoi confronti».

reuters
(traduzione di cristina sveva lenzi)

Mr. Nice guy,
missione
compiuta

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Certo, sull’Iraq Cheney era per-
fettamente on message, giocando
la carta del vicecomandante in ca-
po e martellando il tabellino di vo-
to flip-flop di John Kerry, il vero
bersaglio, come se Edwards fosse
invisibile, la versione light del
candidato democratico, quello au-
tentico. 

Ma quando Johnny il bello gli
ha sganciato la bomba H come
Halliburton, il numero due di Bu-
sh non ha trovato di meglio che
farfugliare di uno specchietto per
le allodole e cercare di fargliela
pagare. «La prima volta che l’ho
incontrata è stato quando è sali-
to su questo palco stasera», gli ha
sibilato Cheney, alludendo alla
inesperienza di un senatore al
primo mandato. Ma il duello ru-
sticano se lo è aggiudicato
Edwards: «Mi sorprende sentire
parlare di curriculum da chi ha
votato contro il ministero dell’e-
ducazione, contro i fondi per gli
anziani, contro la festività per
Martin Luther King, contro una
risoluzione che chiedeva la libe-
razione di Nelson Mandela in Sud
Africa».

L’unico punto messo a segno
da Cheney è stato quando sul te-
ma caldissimo dei matrimoni gay
ha bofonchiato un ringraziamen-
to che sembrava sincero alla fur-
ba sottolineatura di Edwards sul-
la figlia omosessuale Mary che,
assieme alla sua compagna
Heather Poe, assisteva al dibatti-
to in sala. Per un istante l’anima
nera della Casa Bianca si è fatta
umana, troppo umana, disar-

mando le tec-
niche di se-
duzione del
giovane avvo-
cato.

Sarà vero
che Cheney
parlava agli
uomini ed
Edwards alle

donne, come argomenta Stan
Greenberg in un sondaggio sfor-
nato in tempo reale, dove il vice-
Bush stacca di 16 punti tra i ma-
schietti l’avversario democratico
che si prende la sua rivincita di 9
punti sul pubblico femminile?
Probabile. 

Anche se sarebbe più calzan-
te dire che, come a Cheney calza
a pennello di fare il lato oscuro
della forza, al senatore del North
Carolina si addice perfettamente
il ruolo del sunny side di Kerry, il
profilo brillante del roccioso can-
didato democratico.

E sull’economia e la sanità,
Edwards ieri sera parlava a Mam-
ma America, sfiduciata e sfibra-
ta dalla stretta sulle classi medie
e il deficit trilionario. Ma mentre
Cheney concludeva con un fer-
vorino a macchinetta sulle cose
fatte e le tante ancora da fare, ti-
randolo via come un sospiro di
sollievo, il vice Kerry chiudeva
gioco, partita, incontro con il rac-
conto del padre che prendeva fur-
tivo lezioni tv di matematica la
mattina presto per dare una
chance in più alla sua famiglia.
Già, rieccolo, proprio lui, da Cle-
veland, Ohio: il sogno america-
no. 

Mentre Edwards scatta come
una molla per stringere la mano
dell’avversario ancora spossato
sulla poltrona, sembra quasi dire
a rapporto da JFK: «Mission ac-
complished, la palla ora ce l’hai
tu». 

Domani si replica.

L’ambasciatore sudanese all’Onu, Elfatih Mohammed
Erwa, ha sfidato gli Usa a inviare le proprie truppe in
Darfur se realmente pensano che nella regione occidentale
del Sudan si stia consumando un genocidio, come più
volte sia l’amministrazione Bush che il Congresso hanno
sostenuto. «Se si trattasse davvero di genocidio gli
americani dovrebbero impegnarsi ad inviare le truppe», ha
dichiarato l’ambasciatore sudanese.

L’ambasciatore sudanese provoca gli States

Via libera sostanziale da parte del Congresso statunitense
al nuovo pacchetto fiscale di sostegno all’export. I negoziatori
della camera e del senato statunitense hanno raggiunto un
accordo per rimpiazzare le esenzioni fiscali del valore di 50
miliardi di dollari in favore delle compagnie export (giudicate
illegali dal Wto) con un pacchetto di tagli fiscali e nuovi
incentivi del valore di 76,5 miliardi di dollari per le compagnie
manifatturiere che intendono internazionalizzarsi.

Congresso, via libera al sostegno all’export

quache fan di Cheney, tra la riscoperta della politica e la voglia di fare festa
non c’è grande conflittualità, perché
vogliamo divertirci», spiega Jonathan
Kanam, matricola in biochimica ap-
pena arruolatosi nei Case Demo-
crats.

Ci si divide sull’aborto
Gli scontri coinvolgevano per lo più
i sostenitori e gli oppositori dell’a-
borto: «Le donne muoiono», faceva-
no i primi; «I bambini muoiono», i
secondi. Ma c’erano anche studenti
seriamente interessati alla politica –
forse anche in vista di una futura car-
riera. Il giorno prima del dibattito tra
Edwards e Cheney, ad esempio, al-
cuni allievi di Case Western e di al-
tre 14 prestigiose università ameri-
cane (tra cui Stanford, Johns
Hopkins, Mit e Duke) hanno simu-

lato un dibattito per la vice-presi-
denza con tanto di moderatrice del-
la Cnn – solo che sembrava più un
esame, una ripetizione delle politiche
di Bush o Kerry, piuttosto che una
esposizione di idee originali. E infi-
ne c’erano quelli che guardavano e
quelli che si facevano guardare. Que-
sti ultimi reggevano cartelli pro-Bu-
sh o pro-Kerry alle spalle di un pal-
co su cui i giornalisti della rete ame-
ricana Msnbc commentavano il di-
battito; gli studenti facevano da sce-
nografia di sfondo (i giornalisti da-
vano loro le spalle) e ripetere «altri
quattro anni» (se repubblicani) o «al-
tri quattro mesi» (se democratici).

Incomprensibilmente, mentre
tutti venivano lasciati liberi di gri-
dare, litigare, ballare, e posare libe-

ramente in giro per il campus, gli
unici studenti ad essere perquisiti
erano quelli che andavano a sedersi
a guardare il dibattito davanti al gran-
de schermo predisposto a tale sco-
po—un centinaio di studenti in tut-
to. 

Palloncini vietati
Nonostante fossero là per il solo sco-
po di ascoltare (e magari sorridere
polemicamente o applaudire som-
messamente), una “free speech zone”
transennata – come ormai consueto
nelle proteste politiche – era stata
eretta per rinchiuderli: l’accesso era
preceduto da perquisizione delle bor-
se ad opera di Todd, una guardia
dell’università armata di torcia e fian-
cheggiata da un poliziotto. 

Tra le restrizioni all’accesso al gran-
de schermo c’era pure che i pallon-
cini introdotti nella “free speech zone”
non contenessero «altra sostanza
dall’aria». Agli sguardi di perples-
sità di chi leggeva il cartello, Todd al-
zava le spalle: «Sono solo un ufficiale.
Se mi vesti da clown, sto là in piedi
allo stesso modo a fare quello che mi
dicono». A metà dibattito, parte de-
gli studenti si allontanava già; altri ri-
manevano fino alla fine. «Non ti dan-
no poi così tante informazioni – di-
ceva dei candidati Shawn Lovejoy, 22
anni, studente del corso di moda – E’
più un balletto intorno alle questio-
ni, che un modo di affrontarle». «E’
davvero comico per me stare qua a
guardare questi pupazzi», faceva il
suo amico Andrew Strasser, 22 anni,

studente di Media Design. «È come
una partita di scacchi: ci sono rego-
le stabilite da qualcuno e nessuno sa
da chi… Per me va pure bene, solo
che a questo punto non mi interes-
sa la politica perché è come McDo-
nald’s: un business». Entrambi co-
munque dicono che voteranno per
Kerry. Alla fine del dibattito, un mo-
mento finale di passione politica e
sventolio di bandiere americane lo
hanno avuto solo gli studenti demo-
cratici: Edwards e famiglia sono ap-
parsi a mezzanotte ad un rally in
campus a proclamare con un sorri-
so smagliante che «hope is on the
way» (la speranza sta per arrivare) e
chiedendo agli studenti di comuni-
care questo messaggio a chi è senza
lavoro e senza assicurazione medica.

Cleveland, Ohio,
un’altra débâcle 
per Bush & C.

Elezioni presidenziali. Lo scontro tv tra i due vice

«Lei non dice la verità, banderuole siete voi».
«Coerente non è certo l’aggettivo per Kerry»

Ecco gli scambi più polemici
del dibattito tra i due vice.
Edwards: Signor vicepresi-

dente, lei non dice la verità agli
americani.

Cheney: Un discorsetto duro
nel bel mezzo della campagna
elettorale o come parte di un di-
battito presidenziale non può
mettere in ombra il fatto che da
trent’anni siete dalla parte sba-
gliata in materia di difesa.

Edwards: Non credo che il
nostro paese sia in grado di sop-
portare per altri quattro il genere
di esperienza al quale voi repub-
blicani l’avete sottoposto.

Cheney: Voi siete solo capa-
ci di andare laddove vi portano le
pressioni politiche del momento.

Edwards: Un lungo curricu-
lum non sempre corrisponde a
una buona capacità di giudizio.

Cheney: Lei è stato assente a
una serie di votazioni importan-

ti: sulla politica fiscale, sull’ener-
gia, sulla riforma sanitaria. Il gior-
nale della città in cui lei è nato la
chiama «Il senatore che non c’è
mai». Ora, nella mia funzione di
vicepresidente, io sono il presi-
dente del senato e lo presiedo
quasi tutti i martedì, quando ci
sono le sedute. Bene,devo dirle
che l’ho vista per la prima volta
questa sera, quando si è presen-
tato su questo palcoscenico.

Edwards: Quello che il vice-
presidente ha affermato ora è so-
lo il frutto di una completo stra-
volgimento dei fatti. Gli ameri-
cani hanno visto John Kerry, gio-
vedì notte. Non hanno bisogno
che siano il vicepresidente o il
presidente a dire loro quello che
hanno visto.

Cheney: Se loro (Kerry ed
Edwards) non sono stati capaci  di
fronteggiare le pressioni che so-
no state fatte loro da Howard

Dean (lo sfidante alle primarie
dello stesso partito democratico),
come possiamo aspettarci che sia-
no in grado di far fronte ad Al
Qaeda?

Edwards: Il presidente disse,
quando fu eletto, che avrebbe uni-
to questo paese, che egli era l’uo-
mo dell’unione, non della divi-
sione. Avete mai visto l’America
più divisa di ora? Avete mai visto
così divisa Washington?

Cheney: Ebbene,Gwen (la
moderatrice), io posso pensare a
una serie di parole per definire la
posizione assunta da Kerry sul-
l’Iraq, ma certo l’aggettivo “coe-
rente” non è fra queste.

Edwards: Lei mi parla di ban-
deruole: per la verità, i repubbli-
cani dovrebbero saperne qualco-
sa, di banderuole. Ne sono state
viste anche troppe, durante la lo-
ro amministrazione.

(trad. di cristina sveva lenzi)

L’America al voto
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I negoziati di adesione con la Turchia devono
essere aperti e devono comprendere tra gli
eventuali esiti quello di una “partnership
privilegiata” con l’Unione europea. È quanto ha
chiesto Hans Gert Pöttering, capogruppo dei
popolari al parlamento europeo, ai leader
politici . «Se la Turchia diventasse membro,
l’Ue diventerà un’Unione diversa» ha concluso.

Ppe: partner, non membro della Ue

Martin Schulz, parlando alla conferenza dei
presidenti a Bruxelles, ha detto di essere
favorevole all’apertura dei negoziati di
adesione tra la Turchia e l’Ue. Il capogruppo
del partito socialista europeo ha aggiunto «che
si intraprendano i passi necessari per dare alla
Turchia questa possibilità, e che l’inizio dei
negoziati dovrà essere accettato positivamente

Schulz, Pse, favorevole all’apertura

È stato accolto con grande soddisfazione
ad Ankara il via libera dato dalla
Commissione europea all’avvio dei negoziati
di adesione della Turchia all’Unione. «È una
decisione storica sia per la Turchia sia per
l’Europa» ha dichiarato il ministro degli
esteri turco Abdullah Gul ai giornalisti subito
dopo l’arrivo della notizia del sì da Bruxelles.

Per Ankara una decisione «storica»

«Crediamo che una Turchia europea sarà
nell’interesse del popolo turco ma anche
nell’interesse della stabilità della sicurezza e
della prosperità della nostra regione», ha
dichiarato il portavoce del governo greco
Theodoros Rossopuolos. Sperando che
l’integrazione diminuirà la tensione,
Rossopoulos incalza Ankara sulle riforme. 

Anche la Grecia è soddisfatta

Turchia,
la Santa Sede
è «neutrale»

Smantellati da due rapporti ufficiali i presupposti dell’attacco americano all’Iraq.
Niente arsenali di armi di distruzione di massa né rapporti tra Saddam e al Qaeda

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Seppur con molti “se” e non pochi “ma”, i ne-
goziati per l’adesione della Turchia all’Unione

europea possono iniziare. La posizione assunta
dalla Commissione europea nel rapporto presen-
tato ieri a Bruxelles si può riassumere in un “sì” con-
dizionato. Condizionato soprattutto dal pieno ri-
spetto dei criteri di Copenaghen che costituiranno
il terreno su cui Ankara giocherà le sue carte: i prin-
cipi fissati dal Consiglio europeo nella capitale del-
la Danimarca il 22 giugno del 1993 rappresente-
ranno il vero banco di prova per l’esecutivo del pre-
mier Recep Tayyip Erdogan. Passi in avanti sulla via
di Copenaghen, secondo la Commissione, sono sta-
ti compiuti. Il governo ha promosso delle riforme
che vanno nella direzione del riconoscimento del
pluralismo linguistico, del rispetto delle minoran-
ze e della libertà di religione. Secondo il presiden-
te della Commissione, Romano Prodi, «se guar-
diamo il film scorrere, vediamo una società civile
turca sempre più attiva ed istituzioni che manife-
stano apertamente la volontà di avvicinarsi ai nostri
valori e alle nostre regole democratiche e che vi si
avvicinano in maniera concreta e rapida. Tutto que-
sto – ha aggiunto – ci spinge a dire sì». Eppure, sot-
tolinea lo stesso Prodi, «se si osserva la fotografia
istantanea oggi, vi sono ancora molte zone d’om-
bra».  

Illuminare le zone d’ombra sarà dunque la ve-
ra sfida dell’esecutivo di Erdogan. Resta tuttavia dif-
ficile azzardare una previsione sui tempi necessa-
ri a vincere questa sfida: ancora troppe le variabili
da considerare per una valutazione attendibile. Èin-
vece chiaro che, per fare luce sulle zone d’ombra, è
necessario proseguire nel rispetto dei principi di Co-
penaghen. Nella città della Sirenetta, i capi di stato
e di governo avevano individuato, come condizio-
ne per qualsivoglia domanda di adesione, «una sta-
bilità istituzionale che garantisca la democrazia, lo

stato di diritto, i diritti umani, il rispetto e la prote-
zione delle minoranze». Concetto peraltro ribadi-
to dal secondo articolo della costituzione europea
che sarà approvata a Roma il 29 ottobre.

Un concetto dunque imprescindibile, rispetto
al quale la Commissione europea non è intenzio-
nata a fare sconti. Nonostante le riforme nel colmare
la distanza tra l’accettazione e l’applicazione dei cri-
teri di Copenaghen, molto resta da fare. Secondo
Prodi «in Turchia resta ancora molto da fare sul pia-
no della realizzazione pratica per avvicinare la realtà
concreta a quella sulla situazione della tortura; di di-
ritti della donna, dei sindacati; della libertà religio-

sa; dei rapporti fra civili e militari». Per questo – ha
sottolineato il presidente della Commissione – «ab-
biamo bisogno che il movimento verso la demo-
crazia sia veramente irreversibile e che il processo
sarà portato a termine». Molti europei, soprattutto
i francesi, sono scettici in merito alla possibilità che
Ankara superi questo banco di prova per la presenza
nel governo di forze intimamente ostili al rispetto
dei diritti dell’uomo. Nei mesi scorsi, si è persino
riaffacciata, l’idea, poi tramontata, di introdurre nel
codice l’adulterio come un reato.

Non è un caso che, nel rapporto presentato ie-
ri a Bruxelles, la Commissione abbia sì raccoman-

dato l’avvio dei negoziati tra l’’Unione europea e la
Turchia, senza però dimenticare di  aggiungere una
clausola che consentirebbe la sospensione del pro-
cesso qualora i commissari ravvisassero che il go-
verno di Ankara non rispetti i parametri in mate-
ria di diritti umani. Si tratta dunque di un’apertura
condizionata, su cui i capi di stato e di governo sa-
ranno chiamati ad esprimersi nel Consiglio euro-
peo del 17 dicembre.  

In ogni caso – ha chiarito Prodi al parlamento
europeo – «qualsiasi interruzione del cammino ver-
so la democrazia porterà ad una immediata so-
spensione delle trattative per l’adesione: il risultato
non è garantito in anticipo».  

Sui dubbi che la Turchia possa affrontare e ri-
solvere tutti i suoi problemi, questione turco-ci-
priota in primis – si è aperto un dibattito anche al-
l’interno della stessa Commissione Prodi. Un di-
battito durato oltre quattro ore, che, tuttavia, non
è servito a trovare un accordo unanime. «Non si
può parlare di unanimità – ha spiegato il com-
missario alla giustizia e agli affari interni Antonio
Vitorino – ma vi è stata una larghissima maggio-
ranza». Tuttavia, è proprio il grado di difficoltà nel
raggiungere determinati obiettivi che lascia pre-
vedere lunghi tempi di negoziati. «Non vi sono da-
te – ha chiarito il commissario Vitorino – ma si può
ipotizzare un periodo molto lungo». I negoziati,
si è sbilanciato Guenther Verheugen, commissa-
rio all’allargamento, «potrebbero durare dodici-
quattordici anni». Un periodo così lungo potreb-
be in effetti servire ad ammorbidire le contrarietà
che permangono in molti settori dell’opinione
pubblica, ancora attestati su posizioni conservatrici
e tradizionaliste. Tale lasso di tempo potrebbe an-
che essere utile a consolidare le riforme già fatte
e a promuovere quelle che restano da fare. La spe-
ranza è insomma quella che prevalga la via trac-
ciata dal mitico Ataturk, il padre spirituale della Tur-
chia moderna, che, dalle rovine dell’Impero Otto-
mano, riuscì nell’impresa di fondare una repub-
blica basata su principi laici. 

FRANCA

GIANSOLDATI

Il cardinale Angelo Sodano, la
scorsa settimana, chiariva la po-

sizione ufficiale della Santa Sede
sull’adesione della Turchia in Euro-
pa. A chi gli chiedeva un giudizio
sull’imminente decisione di Bruxel-
les liquidava la domanda così: «Non
spetta a noi dire chi deve entrare e
chi no. La Santa Sede è neutrale».
Medesima precisazione gli veniva ri-
chiesta il giorno successivo, venerdì,
nella sede dell’Accademia di studi
classici di Svezia dal premier Goran
Persson di passaggio a Roma: «Sul-
la Turchia siamo neutrali». Non a
pochi osservatori il chiarimento del
segretario di stato è sembrato un vo-
ler correggere il tiro di dichiarazio-
ni personali, un po’ sbilanciate, fat-
te nei mesi scorsi da autorevoli espo-
nenti della Chiesa. Riserve espres-
se a titolo personale ma specchio di
forti dubbi. Un cardinale di peso co-
me Joseph Ratzinger, prefetto del-
la Congregazione per la Dottrina
della Fede, in un’intervista a Le Fi-
garo ad agosto, rilevava le differen-
ze culturali che dividono la Turchia,
paese laico ma legato ad un «fon-
damento islamico» dall’insieme de-
gli stati laici europei aventi in co-
mune un fondamento cristiano. Ai
suoi occhi la porta aperta dell’Euro-
pa pareva addirittura antistorica.
Opinioni peraltro condivise da altri.
Come il segretario dei vescovi ita-
liani, monsignor Giuseppe Betori
che solo due settimane fa si do-
mandava se prima di Ankara non
avessero più titolo altre nazioni cri-
stiane come l’Ucraina o la Moldavia.
«Sono nazioni, queste, che dovreb-
bero essere favorite nell’ingresso».
Su questa linea si esprimevano –
stavolta nel maggio 2003 – anche l’ex
ministro degli esteri Jean Louis Tau-
ran («È più opportuno dare la pre-
cedenza a paesi come la Moldavia e
l’Ucraina») e il cardinale Camillo
Ruini il quale sull’ingresso turco
invitava alla cautela: «La sua ade-
sione potrebbe far migliorare la si-
tuazione dei cristiani locali ma sol-
leverebbe il problema dell’ingresso
di un paese popoloso che ha il 90 per
cento del proprio territorio in Asia».
E proprio la situazione della mino-
ranza cattolica in Turchia è all’ori-
gine della calcolata realpolitik vati-
cana. Nei palazzi d’Oltretevere si
guarda con speranza e concretezza
il cammino democratico intrapreso
dal Recepit Erdogan che ha assicu-
rato riforme nel campo delle libertà
personali e religiose. In gioco per la
Chiesa cattolica c’è il riconosci-
mento giuridico da parte dello sta-
to ma anche la possibilità per i sa-
cerdoti di svolgere con più libertà
l’attività pastorale. La costituzione
garantisce libertà di culto ma i pro-
blemi concreti, legati alla quotidia-
nità ci sono tutti. A titolo di esem-
pio nel gennaio scorso aveva fatto
scalpore un episodio denunciato
dall’Avvenire. L’articolo raccontava
delle restrizioni all’attività di evan-
gelizzazione di un frate cappuccino
italiano, da 45 anni missionario in
Turchia, messo sotto inchiesta dal-
le autorità per avere battezzato un
giovane musulmano. Quattro mesi
fa i sei vescovi presenti in Turchia
hanno chiesto ed ottenuto un’u-
dienza con Erdogan per affrontare
le annose questioni aperte. «Gli ab-
biamo consegnato una lettera con-
tenente i punti sui quali si concen-
tra il nostro interesse. Ci ha assicu-
rato che se ne interesserà», ha det-
to ieri il vescovo di Smirne, Giu-
seppe Bernardini salutando il ‘sì’ di
Bruxelles alla Turchia con toni po-
sitivi. «La posizione dell’episcopato
turco è assolutamente favorevole
all’ingresso. Porterà del bene».

FILIPPO

CICOGNANI

Strage continua: non c’è tregua alla
violenza in Iraq. Non passa giorno

senza che un’autobomba semini morte
e distruzione, senza attentati devastan-
ti, senza raid americani sulle città del
triangolo sunnita, senza scontri nelle
strade della periferia sciita di Bagdad. Ie-
ri mattina ad Anah, 260 chilometri ad
ovest della capitale, lungo la strada ver-
so la Siria, un’auto è saltata in aria davanti
ad una caserma della Guardia naziona-
le: almeno venti i morti, 25 i feriti, tutti
giovani, aspiranti reclute in fila per ar-
ruolarsi. Anah è uno dei vertici del fa-
migerato triangolo sunnita, dove si con-
centra la guerriglia anti-coalizione, da lì
transitano terroristi, estremisti di ogni ge-
nere che attraversano senza troppi con-

trolli il vicino confine siriano. Tre bom-
be a Bassora, Mosul e  Hit, un piccolo
paese vicino Bagdad, hanno ucciso tre
persone ferendone altre sei; a Mosul, un
capo tribù curdo, in passato fedele a
Saddam, è stato crivellato di colpi men-
tre era al volante della sua auto, uccisa
anche un’altra persona che era a bordo.

A Sadr city la tensione è sempre al-
tissima, gli scontri tra americani e mili-
ziani dell’esercito del Mahdi, i seguaci di
Moqtada al Sadr scoppiano di continuo.
Annunciata e smentita una tregua per
un cessate il fuoco, ma le trattative sono
state sospese, non interrotte.

Nella notte tra martedì e mercoledì
gli aerei da combattimento americani
hanno bombardato tre edifici di Fal-
lujah: l’intelligence aveva confermato
che era in corso un incontro tra i leader
di Tawid wal Jihad, il gruppo guidato da
Abu Musab al Zarqawi che continua ad

essere il terrorista più ricercato in Iraq e
dintorni.

Zarqawi, l’uomo che durante gli ul-
timi anni di Saddam, andava e veniva dal-
l’Iraq, ma senza alcun permesso speciale.
Anzi, il raìs non sapeva neppure che il
giordano si trovasse a Bagdad . Èun rap-
porto riservato della Cia che lo afferma,
sollevando seri dubbi sull’attendibilità
delle dichiarazioni dell’amministrazione,
ribadite anche l’altro ieri dal portavoce
della Casa Bianca, secondo il quale Zar-
qawi aveva in quel periodo una cellula a
Bagdad ed era in contatto con Ansar al
Islam, nel nord del paese, l’unico grup-
po salafita allora presente in Iraq. In-
somma secondo la Cia non ci sarebbe-
ro prove definitive sul fatto che Saddam
diede rifugio a Zarqawi prima dell’inva-
sione.

Se vacilla il presupposto dei legami
tra il dittatore iracheno e al Qaeda, di cui

il giordano sarebbe il proconsole in Me-
sopotamia, anche l’altro presupposto a
sostegno della guerra preventiva è sotto
continuo attacco ed è praticamente
smantellato. Saddam Hussein, infatti,
non possedeva arsenali di armi di ster-
minio e non aveva programmi per svi-
lupparle, forse intendeva avviarne la pro-
duzione – ma è solo un’ipotesi – se l’O-
nu avesse tolto le sanzioni imposte sin
dall’invasione del Kuwait. Certamente il
programma nucleare iracheno si era in
pratica esaurito dopo la guerra del Golfo
del 1991. È un rapporto di 1500 pagine
che lo sostiene, un rapporto presentato
ieri all’esame della commissione difesa
del senato americano, ed elaborato da
Charles Duelfer, consigliere speciale del-
la Cia e responsabile dell’Iraq Survey
Group. L’unico programma proibito  era
quello relativo ai missili con gittata di 100
chilometri, ben al disopra dei 150 con-

sentiti dall’Onu. Il rapporto arriva in una
settimana particolarmente delicata per
la Casa Bianca, sotto pressione per una
serie di questioni relative al conflitto ira-
cheno ad un mese dal voto, come le di-
chiarazioni di Paul Bremer , già nume-
ro uno a Bagdad, che ha messo in dub-
bio l'efficienza militare Usa, o le ipotesi
di ritiro adombrate da Donald Rum-
sfeld, uno degli artefici della guerra.

I presunti arsenali di Saddam sa-
rebbero poi al centro del contenzioso
Chirac-Bush: la Francia fino all’ultimo sa-
rebbe stata pronta ad inviare 16 mila uo-
mini in Iraq, ma il presidente francese
voleva che gli ispettori internazionali
completassero il loro lavoro. La fretta di
Bush e i sondaggi interni contrari alla
guerra hanno fatto il resto. È scritto in
un libro appena uscito in Francia, Chi-
rac contre Bush: l’autre guerre, ripreso ie-
ri dal Washington Post.

Forse è un po’ azzardato definire la Turchia
come la probabile «prossima tigre dell’eco-

nomia mondiale», come si legge in uno studio
del Fondo monetario internazionale. Di certo
però il paese musulmano è riuscito negli ulti-
mi tre anni a superare brillantemente la crisi eco-
nomica che lo attanagliava e che aveva rag-
giunto il punto più alto nei primi mesi del 2001,
quando si temeva addirittura il collasso e la
conseguente paralisi del paese.

Ora l’economia turca presenta degli indica-
tori tendenziali estremamente positivi. Duran-
te l’ultimo triennio, il prodotto interno lordo è
cresciuto in media del 6-7 per cento all’anno, co-
sì come è gradualmente incrementata la pro-
duzione industriale. Dati positivi anche per
quanto riguarda il carovita: il tasso d’inflazione
è sceso ai minimi storici, attestandosi comun-

que a un livello esorbitante se lo si confronta con
quello degli stati europei, ossia attorno al 25 per
cento solo lo scorso anno. La cifra comunque va
letta in un’ottica positiva, se si pensa che una de-
cina d’anni fa l’inflazione viaggiava ad un ritmo
esorbitante: quasi sempre al di sopra del 100 per
cento.

Il rovescio della medaglia, come accade spes-
so in quei casi in cui un paese esce da un pro-
lungato periodo di stagnazione e arretratezza,
sta nel fatto che l’economia turca soffre del pe-
so di un passato fatto di prolungate vacche ma-
gre. Un passato che ha costretto i governanti di
Ankara a far un massiccio ricorso al debito pub-
blico per finanziare i costi della macchina sta-
tale. Il peso del debito turco, inclusi i 23 miliar-
di di dollari presi a prestito dall’Fmi più gli sva-
riati miliardi mutuati sui mercati finanziari in-

ternazionali, si aggira intorno all’80 per cento del
Pil, circa il doppio della media europea.

Quindi, in definitiva, lo stato dell’economia
turca presenta un quadro articolato, fatto di
buone prospettive per il prossimo futuro, a pat-
to però che i policy maker del Bosforo siano in
grado di gestire oculatamente l’opprimente ere-
dità del passato.

Stando così le cose, la domanda che tuttavia
ci si pone riguarda l’impatto che l’eventuale en-
trata della Turchia nell’Unione potrebbe avere
sull’equilibrio economico europeo. A questo
proposito bisogna guardare all’ingresso turco sot-
to un duplice profilo. Da un lato, la Ue dovrà si-
curamente sopportare un costo non indifferen-
te. Uno studio della commissione ha previsto
una spesa annua che potrebbe oscillare fra i 16,5
e i 27, 5 miliardi di euro, pari ad una forchetta

fra lo 0,1 e lo 0,17 del Pil globale dell’Europa a
25. Una spesa che sarebbe dovuta soprattutto ai
sussidi all’arretrata agricoltura turca (circa 11, 3
miliardi di euro all’anno) e ai fondi strutturali
per lo sviluppo (circa 10 miliardi di euro annui).

D’altro canto, l’ingresso turco potrebbe por-
tare non solo oneri ma anche benefici. Ad esem-
pio, grazie al principio della libera circolazione
delle persone sancito nei trattati istitutivi del-
l’Unione, quasi tre milioni di turchi potrebbero
lasciare il proprio paese per cercare lavoro nel-
le nazioni più avanzate; in questo modo si avreb-
be un forte flusso di giovani leve che compen-
serebbe l’invecchiamento galoppante della po-
polazione del vecchio continente e soprattutto
aiuterebbero le casse dei singoli stati a sostene-
re il crescente peso del sistema pensionistico
pubblico. (gianni del vecchio)

La Commissione europea ha raccomandato alla Ue di aprire i negoziati per 
l'entrata della Turchia nell'Unione subordinandoli a un proseguimento della 

politica di apertura sui diritti umani

EU-15

EU-25

Turchia

Altri 
candidati

Superficie (km quadrati)

779,452

215,637

158,925

Popolazione, 2002 (milioni)

69.6

25.4

18.2

Crescita del PIL, 2003 (%)

5.8

0.7

0.8

PIL pro-capite, 2003 (euro)

2,300

20,400

17,600

Disoccupazione, 2003 (%)

9.4

8.1

9.0

Inflazione, 2003 (%)

25.3

2.0

2.0

INDICATORI DI BASE
EU-15 (media) EU-25 (media) Turchia

Fonte: Eurostat, World Christian Encyclopedia,
International Institute of Strategic Studies

LA TURCHIA E L’UNIONE EUROPEA

Sì condizionato all’adesione turca alla Ue.
Per l’ingresso ci vorrà almeno un decennio

Un paese che potrebbe diventare la «tigre europea».
Luci e ombre dell’economia del nuovo candidato islamico
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Un nuovo welfare come fattore di
sviluppo». È lo slogan che rap-

presenta un punto di sintesi programma-
tica del lavoro coordinato da Rosy Bindi, En-
rico Letta, Roberto Pinza e Tiziano Treu. Ie-
ri è stata messa a punto una prima bozza
che raccoglie e unifica i diversi contributi
e su quella si continuerà a lavorare. Il pro-
getto finale potrebbe diventare il nucleo di
una conferenza programmatica della Mar-
gherita. A Rosy Bindi Europaha chiesto di
approfondire i contenuti di questo lavoro,
principalmente per la parte che concerne
le politiche sociali.

On. Bindi, qual è la novità?
Lo slogan che coniuga welfare e sviluppo
non dovrebbe essere una novità, perché noi
siamo sempre stati da questa parte, in
quella metà culturale e politica che non ha
mai considerato le politiche di welfare co-
me una spesa, bensì come un investi-
mento. Non siamo rimasti prigionieri del
pensiero unico per cui la variabile indi-
pendente è il mercato, magari senza regole.
Ma forse siamo stati un po’ timidi nel con-
trastarlo esplicitamente. Allo slogan gridato
dalla destra “meno spesa sociale per più svi-
luppo”, pur respinto al mittente, non ab-
biamo contrapposto con altrettanto corag-
gio “più stato sociale per più sviluppo”.

Cosa vuol dire nuovo welfare?
Vuol dire che la prima grande risorsa, di
qualsiasi modello di sviluppo, è la perso-
na. Con i suoi diritti e le sue libertà. So-
prattutto in un tempo di competizione
globale, dire che noi puntiamo alla qualità
dello sviluppo vuol dire sì innovazione e
ammodernamento dei sistemi produttivi,
ma significa anche che vogliamo uno svi-
luppo che pone al centro la persona con i
suoi diritti. 

Il precedente sistema di welfare non ba-
sta più?

Dopo tre anni di governo della destra, il si-
stema che avevamo costruito si va sbricio-
lando: abbiamo la scuola a rischio, come
la sanità e il sistema previdenziale, per non
parlare della lotta alla povertà. Se tutti quel-
li che erano i pilastri del sistema di welfa-
re sono stati compromessi, questo certa-
mente è dovuto a una scelta precisa – Tre-
monti per tre volte ha scritto nel Dpef che
per fare sviluppo bisognava fare meno
spesa sociale; hanno varato la legge 30, at-
taccato il sistema previdenziale, praticato

di fatto la devolution in sanità, indebolito
il sistema formativo del nostro paese –  ma
anche al fatto che il sistema che avevamo
costruito non ha retto alle sfide di una nuo-
va realtà. Perché il welfare sia un fattore di
sviluppo deve essere rinnovato. 

Su quali parole d’ordine vi state muo-
vendo?

Le parole principali sono salute, sapere, fa-
miglia, lotta alla povertà e diritti dei nuovi
lavoratori. 

Per nuovi lavoratori si intendono gli as-
sunti nei nuovi lavori o semplicemen-
te i giovani lavoratori?

Questa è una delle cose più nuove alle qua-
li stiamo lavorando. Noi avevamo un si-
stema di welfare che era collegato al rap-
porto di lavoro. In Italia per essere tutelati
bisognava essere lavoratori, maschi, sotto
i 50 anni, dipendenti a tempo indetermi-
nato o dal pubblico o da una grande im-
presa. Dobbiamo invece sganciare i dirit-
ti delle persone, le tutele, dal tipo di rapporto
di lavoro. È il lavoratore in quanto perso-
na che è titolare di diritti.

Questo vale quindi anche per le forme
di lavoro flessibile.

Certamente. Le forme di flessibilità sono
indispensabili nel lavoro di oggi. Siamo sta-
ti i primi ad introdurle. Ma perché queste
siano un fattore di crescita economica de-
vono assicurare comunque al lavoratore la
tutela di alcuni diritti.

Lei manterrebbe tutte le forme di lavo-
ro flessibile oggi esistenti?

Assolutamente no. La legge 30 non va be-
ne e non soltanto per ciò che manca, che
sono le tutele e gli ammortizzatori sociali.
Quella non è flessibilità, è una giungla. I
tanti rapporti di lavoro fanno perdere di vi-
sta il lavoratore. Dov’è la persona?

Ieri Luciano Gallino su “Europa” ha ac-
cusato la legge 30 di eliminare qualsia-
si potere contrattuale del sindacato,
mentre ha salvato il “pacchetto Treu” che
prevedeva una flessibilità all’interno dei
contratti nazionali di categoria.

Gallino ha ragione. 
Mi sembra di capire che il centrosinistra
rivedrà profondamente la legge 30.

Non si tratta di rivederla. Si tratta di farne
un’altra. Siamo stati i primi a introdurre la
flessibilità ma avevamo sempre detto che
ci sarebbe stato un secondo tempo. Que-
sto sarà il secondo tempo.

Veniamo alle altre parole d’ordine. Il sa-
pere.

Tanto più l’economia è competitiva e glo-
balizzata, tanto più il lavoratore è forte se

gli viene assicurata la risorsa più impor-
tante, quella della cultura e della forma-
zione. Deve potersi riconvertire continua-
mente. E questo lo può fare solo un gran-
de sistema pubblico.

La salute.
Occorre rilanciare un grande servizio sa-
nitario nazionale, che va internazionaliz-
zato. È il tempo di sistemi nazionali forti
che non si parcellizzino nella devolution.
Soprattutto, il sistema sanitario deve ri-
convertirsi alla grande sfida delle cronicità

e delle malattie invalidanti. Nel secolo pas-
sato la salute è stata legata ai vaccini che
hanno sconfitto le malattie infettive; oggi
la salute passa attraverso la presa in carico
delle cronicità. Tutto questo comporta in-
vestimenti.

Famiglia. Si intendono tutte le famiglie,
anche quelle in cui non ci sia un vinco-
lo matrimoniale?

Non abbiamo bisogno di definire la fami-
glia perché è già definita dalla costituzio-
ne. Però noi sappiamo che le persone in

quanto tali sono portatrici di diritti. E quin-
di vanno create le condizioni per tutti. Vo-
gliamo porre la famiglia al centro di tutte
le politiche. Suggeriremo una sorta di stu-
dio di impatto familiare di tutte le politiche.
Dobbiamo fare i conti con il declino più
preoccupante di questo paese, che è quel-
lo demografico. Paesi vecchi sono anche
paesi con economie ristagnanti. Paesi gio-
vani sono paesi con economie forti. Quin-
di sostegno alla paternità e maternità re-
sponsabili. Vogliamo mettere un uomo e
una donna in condizioni di mettere al
mondo un figlio. E anche due o tre. Cosa
che oggi non è possibile.

Il bonus del governo non serve?
Non è questione di 1000 euro una tantum.
Proporremo un fondo per ogni bambino
che nasce. Tutto ciò che stiamo dando in
sgravi fiscali e assegni familiari è una cifra
consistente. Con l’aggiunta di qualche mi-
liardo di euro si può assicurare per ogni
bambino una cifra congrua a disposizio-
ne della famiglia fino al compimento del-
la maggiore età. Poi questo fondo sarà uti-
lizzato dalla persona maggiorenne per stu-
diare, metter su famiglia presto, eccetera.
Restituirà percentualmente questa parte
una volta che avrà un lavoro stabile. Il fi-
glio dell’industriale restituirà di più del fi-
glio dell’operaio. Tutti devono alimentare
il fondo. 

Lo stato dunque dovrebbe anticipare i
soldi che poi verranno restituiti.

Esattamente. Il fondo si alimenterebbe
anche con risorse private. Famiglia signi-
fica poi fondo per la non autosufficienza.
Questo si finanzia con la tassa di scopo del-
lo 0,5% di Irpef. In parlamento era tutto
pronto, ma il governo aborre l’imposizio-
ne fiscale. E sull’immigrazione va fatta
una politica completamente diversa. Dob-
biamo uscire dalla timidezza di questi an-
ni. La politica della destra è non solo anti-
solidaristica, ma miope. Dobbiamo saper
usare le parole della Confindustria e della
Caritas insieme, con coraggio. E poi c’è la
lotta alla povertà. Dobbiamo porci seria-
mente questo problema che sta intaccan-
do anche i ceti medi nel nostro paese. 

Per proporre questo progetto com-
plessivo dovrete parlare anche di tasse.

Non c’è dubbio. Vogliamo combattere l’e-
vasione. Abbiamo già dimostrato di saperlo
fare. Ma dobbiamo dire chiaramente che
non ci poniamo l’obiettivo di diminuirle se
questo significa rinunciare a dare le tute-
le ai cittadini. Per noi la priorità sono i di-
ritti delle persone. Costi quello che costi. 

«Sui diritti della persona
non saremo più timidi»

IDEE PER IL PROGRAMMA DEL CENTROSINISTRA

Intervista con la responsabile delle politiche sociali della Margherita, Rosy Bindi

Dopo tre anni di governo della destra, il vecchio sistema di tutele sociali

si sta sbriciolando: occorre rinnovare il welfare e renderlo forte per le

sfide della nuova realtà della competizione globale. Le parole d’ordine

attorno a cui il gruppo di lavoro della Margherita sta lavorando sono:

salute, sapere, famiglia, lotta alla povertà e diritti dei nuovi lavoratori.

(foto Agf)

Finanziaria, preoccupazioni comuni di imprese e opposizione
Enrico Letta e Pierluigi Bersani  hanno incontrato Confindustria e le altre 17 associazioni datoriali 

RAFFAELLA

CASCIOLI

Mentre Domenico Siniscalco era
impegnato in parlamento a spie-

gare le ultime trovate dell’inesauribile ve-
na creativa che impazza al ministero del-
l’economia, i responsabili economici di
Margherita e Ds, Enrico Letta e Pierlui-
gi Bersani, hanno raccolto in Confin-
dustria le preoccupazioni delle imprese
per una Finanziaria che non convince
nessuno.

«Abbiamo avuto una discussione
ampia e approfondita – ha spiegato Let-
ta – e condivido la preoccupazione sul-
la finanziaria e la manovra fiscale».
Preoccupazioni comuni al mondo im-
prenditoriale e all’opposizione su una Fi-
nanziaria che rischia di tradursi in un du-
ro colpo agli investimenti e al mondo pro-
duttivo proprio in un momento in cui l’e-

conomia italiana dovrebbe essere aiuta-
ta. Nel definire utile e interessante l’in-
contro con Letta e Bersani, il presiden-
te di Confindustria, Luca Cordero di
Montezemolo, ha annunciato che ne
seguiranno altri con gli esponenti della
maggioranza. Nei prossimi giorni, in-
fatti, a viale dell’Astronomia dovrebbe ar-
rivare il ministro delle politiche agrico-
le Gianni Alemanno per un confronto
di opinioni sul tema della competitività.

Nell’incontro avvenuto ieri tra Con-
findustria, Abi e le altre 16 associazioni
datoriali firmatarie del documento sul-
la competitività e sullo sviluppo inviato
al governo, i responsabili economici di
Margherita e Ds hanno annunciato per
oggi la presentazione di un rapporto
analitico sulla dinamica degli incentivi
negli ultimi anni e una valutazione del-
l’opposizione sulle ipotesi di riforma at-
tualmente allo studio del governo. «Ab-
biamo analizzato il possibile impatto

delle proposte del governo – ha spiega-
to Pierluigi Bersani – sull’economia e sul-
le imprese». Di qui l’impegno di tutti a
rivedersi nuovamente a collegato pre-
sentato. C’è infatti particolare attesa per
il collegato su sviluppo e competitività fi-
nora annunciato e sbandierato senza
che tuttavia si capisca a quale strumen-
to normativo il governo intenda affidar-
si: decreto legge o disegno di legge.

Nel corso dell’incontro i due espo-
nenti politici hanno  affrontato con le as-
sociazioni datoriali anche il tema relati-
vo alla pressione fiscale, in particolare agli
studi di settore. «Ci siamo impegnati a
monitorare attentamente le norme re-
lative agli studi di settore – ha spiegato
Letta – per evitare che la manutenzione
diventi un’ulteriore tassazione». Mentre
infatti prosegue all’interno del governo
il braccio di ferro tra la Lega contraria al-
l’introduzione della norma e il resto del-
la maggioranza, ieri i commercianti so-

no scesi sul piede di guerra contro la co-
siddetta manutenzione della base im-
ponibile che dovrebbe spremere dalle
piccole e medie imprese 7,5 miliardi di
euro. Di qui la mobilitazione nazionale
delle pmi indetta per il  21 ottobre.

E rispetto al Mezzogiorno Bersani ha
osservato che «c’è una forte preoccupa-
zione per la Finanziaria da parte delle im-
prese, su una manovra non chiara, re-
cessiva soprattutto per il Sud». Il re-
sponsabile economico della Margherita
ha sottolineato che «c’è una grande con-
vergenza che il ddl sul risparmio non si
fermi ma riparta da parte di tutto il tavolo
e che non si arrivi all’anniversario della
Parmalat senza passi in avanti». Tutta-
via, per l’opposizione una pregiudiziale
alla ripresa del confronto sul tema del ri-
sparmio non può che essere lo sciogli-
mento del nodo sulla norma relativa al
falso in bilancio. 

Ieri intanto l’iter della Finanziaria in

parlamento ha subito la prima battuta
d’arresto con la decisione del presiden-
te della camera, Pierferdinando Casini,
di stralciare 17 norme contenute nella
manovra e ritenute estranee. Tanto è ba-
stato per innescare l’ennesima lite tra Le-
ga, che aveva proposto lo stralcio, e An.
Il vicepremier Fini ha parlato di una in-
crinatura della compattezza della mag-
gioranza. 

Capita così che alla camera il mini-
stro Siniscalco debba difendere la Fi-
nanziaria non solo dalle critiche dell’op-
posizione ma anche dalle stesse inter-
pretazioni della maggioranza. Se sui pe-
daggi autostradali il duetto Marzano-Si-
niscalco non ha fatto luce su chi dovrà
pagare i pedaggi autostradali, in tema di
tagli alla spesa pubblica ad essere colpi-
ti sono soprattutto il ministero del wel-
fare (-28,5), quello della salute (-24,7%),
dell’ambiente (-36,6%), delle infrastrut-
ture (- 34,56%).

Il consueto summit autunnale, tra il
direttorio di Bankitalia e i vertici dei principali
istituti di credito è in agenda martedì 23
novembre a palazzo Koch. L’incontro,
tradizionalmente riservato all’analisi di
grandezze macroeconomiche e bancarie,
consentirà una valutazione degli interventi
della Finanziaria riguardanti il settore.

Su manovra summit Fazio-banche

Stamattina i sindacati dei pensionati di
Cgil, Cisl e Uil insieme a quelli degli inquilini
(Sunia Cgil, Sicet Cisl e Uniat Uil)
organizzano un presidio davanti al senato
per protestare contro il decreto sugli sfratti di
cui ha inizio la discussione in aula. La
norma, emanata dopo mesi di colpevole
ritardo, non tutela le fasce deboli.

Sfratti, presidio contro il decreto

Le nuove entrate fiscali per 7,5 miliardi
annunciate dal governo nella Finanziaria 2005
non possono essere reperite «spremendo
come limoni» commercianti e Pmi che si
vedrebbero costretti ad aumentare i prezzi. È il
messaggio che Confcommercio e Confesercenti
mandano al governo che  ha inserito in
Finanziaria la revisione degli studi di settore.

Pmi: non spremeteci come limoni

I processi di acquisto di beni e servizi
delle pubbliche amministrazioni hanno subito
numerose modifiche con il piano di
razionalizzazione della spesa pubblica affidato
operativamente a Consip. La Confartigianato
esprime perplessità circa l’adeguatezza del
sistema delle convenzioni obbligatorie a
perseguire reali risparmi di spesa.

Confartigianato e risparmi di spesa

Se ciò avverrà, l’opposizione è pronta a
confrontarsi sui necessari aggiusta-
menti della riforma del Titolo V. Ma se
si confermasse la devolution, se si an-
dasse avanti con la modifica a colpi di
maggioranza di quasi cinquanta articoli
della Carta fondamentale, la via obbli-
gata e diritta sarà quella di una totale
contrapposizione nel referendum po-
polare.

Manovra finanziaria. Non solo
vanno messe a nudo la natura, l’entità
e le conseguenze della proposta gover-
nativa, ma delineate le linee-guida del-
le nostre proposte alternative. Infatti, è
sull’economia, sulle strategie per la cre-
scita economica che inizia la lunga vo-
lata tra le due coalizioni in vista delle ele-
zioni politiche. Il governo è inchiodato
ai suoi fallimenti e inganni, e alla stan-
tia proclamazione di voler ridurre le tas-
se, mentre in realtà ne introduce di
sempre nuove, odiose e insostenibili.
Noi dobbiamo iniziare ora a combatte-
re la nostra battaglia per l’innovazione
economica e la coesione sociale. Così ri-
spondendo al giusto richiamo che vie-
ne da Montezemolo (a confrontarci
sulle politiche per lo sviluppo e la com-
petitività) e dalle forze sociali e sindacali
(a tutelare il potere d’acquisto e far cre-
scere la fiducia delle famiglie e dei la-
voratori).

Situazione irachena. Si delinea
con assoluta evidenza quel che noi so-
steniamo da due anni, ovvero che la
guerra è stata un gravissimo errore e che
la politica del dopoguerra ha aggravato
tutti i problemi dell’area; la comunità in-
ternazionale è ormai orientata a definire
la strategia di uscita dall’Iraq e anche
l’opposizione italiana deve concorrere
a disegnare una fase nuova, che passa
per la Conferenza del Cairo di fine no-
vembre, le elezioni del prossimo gen-
naio, il passaggio di consegne agli ira-
cheni assistiti da una nuova e diversa
forza multinazionale.

Come ho argomentato nei giorni
scorsi, il periodo di venti mesi che ci se-
para dalle elezioni generali sarà quello
in cui si decide chi vince. Nella prossi-
ma primavera, dobbiamo vincere le
elezioni regionali: tutti noi siamo im-
pegnati a scegliere le soluzioni più for-
ti ed efficaci, tutti noi siamo in corsa. 

E occorre definire alcune condizio-
ni della competizione che permettano
di dispiegare compiutamente idee e
progetti alternativi delle due coalizioni.

Alcuni terreni, in questi venti me-
si di dura battaglia, debbono assoluta-
mente essere preservati dalle contese
partigiane.

Uno è certamente il terrorismo, l’a-
zione dell’Italia contro le minacce del
fondamentalismo assassino. Sarebbe
intollerabile se il terrorismo potesse
giocare in casa nostra sulle divisioni tra
chi pensasse di guadagnare posizioni
strumentalizzando sentimenti di pau-
ra oppure errori di conduzione da par-
te del governo. La concordia realizzata
nella vicenda di Simona e Simona de-
ve essere confermata in un disegno
consapevole e condiviso di medio pe-
riodo, nell’esclusivo interesse dell’Italia,
poiché è certo che il terrorismo sarà un
attore interessato anche a destabilizza-
re le vicende italiane. Ed è nostro dovere
neutralizzarlo, non dargli potere.

Lo stesso atteggiamento deve vale-
re per un passaggio essenziale della po-
litica estera: la difesa dell’interesse ita-
liano nella riforma del Consiglio di si-
curezza dell’Onu, che coincide con l’in-
teresse europeo; e dunque vanno scon-
giurate inconcepibili contese tra na-
zioni europee, ormai indissolubilmen-
te impegnate nel processo di Unione.

Grazie ai risultati delle elezioni del-
lo scorso giugno, all’unità ritrovata e da
cui non si torna indietro, alla scelta di
Prodi, noi abbiamo finalmente le carte
in regola per vincere. Cominciamo a
combattere il bonum certamen.

FRANCESCO RUTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

La strategia
è tracciata.

Ora, le scelte
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Giustizia, Follini
esulta. Fini nervoso,
rimpasto alle porte

Il governo si appresta a recepire gli emenda-
menti dell’Udc sulla giustizia? Pare proprio di

sì. Marco Follini l’ha spuntata, la Lega batte in
ritirata. Se così è, sulla riforma dell’ordinamento
giudiziario l’Udc porta a casa un risultato di tut-
to rispetto. E uno. Mario Baccini, uomo vicino
a Follini, pronto al decollo per la poltrona di mi-
nistro delle politiche comunitarie, mentre per
sostituire il sottosegretario agli esteri dell’Udc
rulla in pista il collega di partito, folliniano pu-
re lui, Giuseppe Drago. E due. 

Già così, ce n’è abbastanza per non tirare
troppo la corda col Cavaliere e per mandare un
segnale distensivo agli alleati della Cdl. Abba-
stanza per spiegare il perché del voto determi-
nante dell’Udc in commissione di vigilanza Rai
a sostegno del blitz di Forza Italia, Lega e An sul
nuovo statuto della Rai. Una decisione giudicata
dall’opposizione contraddittoria rispetto alla po-
sizione  assunta dall’Udc sull’attuale Cda, di cui
fino ventiquatt’ore prima il partito di Follini chie-
deva lo sfratto immediato. Se poi ci aggiungia-
mo il pressing di Berlusconi perché nel governo
entri anche Marco Follini, che invece si esime-
rebbe volentieri dall’arrostire pure lui sulla gra-
ticola di palazzo Chigi e col quale il premier in-
siste al punto da avergli offerto una vicepresi-
denza del consiglio da affiancare a quella di Fi-
ni (irritato all’idea), le ragioni che consigliano
prudenza all’Udc aumentano. 

Certo, circola l’ipotesi in queste ore di un pos-
sibile autorevole incarico ai vertici Rai per una
personalità vicina all’Udc. Il che non guasta. So-
prattutto considerato che la visibilità e la rap-
presentatività del partito di Follini, tra Saxa Ru-
bra e viale Mazzini, è scarsina. E che sulle reti
Mediaset Follini, semplicemente, non esiste. 

Tuttavia è l’approssimarsi del rimpasto di go-
verno la cornice nella quale va collocata, per es-
sere correttamente interpretata, la mossa del-
l’Udc. A questo appuntamento, ormai immi-
nente per la Casa delle libertà, il partito di Fol-
lini si presentava e si presenta con numerosi
fronti aperti con gli alleati del centrodestra.
Troppi: da quello della giustizia (segnato per me-
si da un aspro braccio di ferro tra l’Udc da una
parte e il ministro Castelli e la Lega dall’altro) a
quello della manovra economica del governo (fri-
zioni con Forza Italia e  riserve soprattutto sul
nodo della riduzione delle tasse). Senza conta-
re il terreno delle riforme costituzionali sul
quale c’è alta tensione con An, che continua a
fiutare odore di trappole da parte dei centristi di
destra dell’Udc sulla questione del premierato
forte, cui Fini s'é aggrappato dopo aver molla-
to la bandiera del presidenzialismo.

Il leader di An è sempre più inquieto e ner-
voso. Non c’è solo in agguato, secondo lui, lo
spettro di qualche intesa per ammorbidire i su-
perpoteri del premier così come li ha disegnati
la riforma costituzionale del centrodestra. Né il
rimpasto dal quale Fini teme di uscire con un
pugno di mosche in mano. 

C’è anche il fronte economico, quello della
manovra finanziaria che lo preoccupa. Ieri il lea-
der di An ha riunito la cosiddetta consulta eco-
nomica del partito per marcare una qualche po-
sizione, nel giorno in cui Casini, dopo aver sol-
levato la questione del tetto del 2 per cento chie-
dendo chiarimenti al governo e a Siniscalco, ha
accolto tutte le proposte avanzate dal presiden-
te della commissione bilancio della camera, il
leghista Giorgetti, di stralcio di ben diciassette
disposizioni “estranee” alla Finanziaria (sette su
materie di competenza del ministro di An Mat-
teoli). Fini evita di prendersela direttamente
con il presidente della camera e  punta il dito con-
tro la Lega, ma il senso di irritazione del vice-
premier è evidente. Sul versante della manovra
economica, An sta finendo stritolata in termini
d’immagine rispetto all’agilità manovriera del
piccolo vascello dell’Udc, agevolata nella sua na-
vigazione anche dall’operato istituzionale del
presidente Casini. «Il fatto che la richiesta di
stralcio sia stata avanzata da una componente
della maggioranza», dice Fini attaccando la Le-
ga «rappresenta un’incrinatura di quella dove-
rosa compattezza che la maggioranza deve ave-
re nel sostenere un provvedimento approvato al-
l’unanimità dal governo». Ma chi può, come il
capogruppo di An in commissione bilancio
Giorgetti (omonimo del leghista), non esita a de-
finire «pazzesca» la decisione di Casini «che, a
questo punto, ha un problema col governo». Av-
vio peggiore  della Finanziaria, per la Cdl, non
poteva esserci.

Deve essere stato un ripensamento dell’ultimo minuto
se fino a pochissimo prima di entrare in commissio-

ne, i luogotenenti di Follini in Vigilanza non facevano al-
tro che rassicurare le opposizioni sulla convergenza di ve-
dute: il consiglio sfiduciato di viale Mazzini, costi quel che
costi, deve andarsene a casa. Ma poi qualcosa è successo.
O forse era già tutto scritto. Ieri a palazzo San Macuto si
malignava addirittura di un incontro convocato poco dopo
mezzogiorno, quindi prima della seduta in Vigilanza, dal
segretario Udc proprio per richiamare i suoi all’ordine. Il
resto è la cronaca di quello che il centrosinistra definisce
come l’ennesimo incredibile «voltafaccia» dei centristi del-
la Cdl. Perché è grazie al voto di Iervolino & company se il
nuovo statuto della Rai, quello che tra le altre cose auto-
proroga il cda sfiduciato oltre le elezioni regionali di pri-
mavera, passa senza intoppi.

In realtà, al voto vero e proprio sul testo e sulle even-
tuali modifiche dello statuto trasmesso al parlamento per
un giudizio obbligatorio, ma non vincolante, nemmeno ci
si arriva. In apertura dei lavori della commissione di vigi-
lanza Forza Italia, An e Lega bruciano tutti sul tempo chie-
dendo che venga messo subito ai voti un documento che
preclude la bozza presentata dal presidente Petruccioli, che
contiene alcune limature sostanziali. L’emendamento del

centrodestra dice invece che lo statuto va benissimo così
com’è e scivola via come l’acqua sulla pietra, 19 voti favo-
revoli e 17 contrari. Il contributo dell’Udc è chiaramente
essenziale. Ma perché i parlamentari di Follini votano a lu-
glio una mozione del centrosinistra per mandare a casa un
consiglio d’amministrazione non più “di garanzia”, fino al
giorno prima urlano ai quattro venti che i consiglieri igno-
rando quell’invito dimostrano poco rispetto verso le istitu-
zioni mentre dovrebbero far posto al nuovo cda allargato,
nominato secondo i criteri previsti dalla Gasparri, e poi dan-
no il via libera ad uno statuto che di fatto picchetta quello
stesso consiglio fino a giugno del prossimo anno?

Sempre nei corridoi di San Macuto si ragionava ieri sul-
la possibile contropartita di Marco Follini, che in cambio
della ritrovata “compattezza” del centrodestra sull’affare Rai,
unità della quale tutti ora si compiacciono, potrebbe por-
tare a casa qualche pedina importante, in Rai si intende do-
ve l’Udc si sente da sempre sotto rappresentata rispetto agli
alleati. Riprende a circolare ad esempio il nome di Sergio
Segio, quale possibile candidato alla nuova vice-direzione
generale, assieme a quello di Alfredo Meocci, ex Tg1 oggi
membro dell’autorità per le telecomunicazioni. Entrambi
comunque di area centrista. 

Eppure, ennesimo paradosso, a parole i centristi sul cda

continuano a picchiare duro. Dopo aver approvato lo sta-
tuto, Antonio Iervolino ad esempio ci tiene a spiegare che
la questione politica rimane irrisolta. Eppure è chiaro che
quello in Vigilanza altro non è che un voto politico. «Que-
sto cda è delegittimato e deve lasciare il posto ad uno nuo-
vo, che gestisca la privatizzazione», attacca il senatore
Udc. E a quanti gli fanno notare che il suo voto in com-
missione di fatto va nel senso opposto, replica con fare di-
dattico: «Non potevamo bloccare lo statuto perché altrimenti
la privatizzazione sarebbe slittata». Insomma, l’Udc avreb-
be fatto il possibile per mantenere la parola data, per arri-
vare ad un ricambio dei vertici Rai, ma non poteva certo
votare, è il discorso di Iervolino, per fare un favore al cen-
trosinistra. Meglio allora legittimare un consiglio che si vo-
leva mandare a casa.

In politica, come avverte Paolo Gentiloni, ognuno si as-
sume la responsabilità delle sue scelte, giorno dopo gior-
no: «Prendiamo atto che la scelta dei colleghi dell’Udc è sta-
ta diversa da quella di ieri». Scelta, secondo il capogruppo
dielle in Vigilanza, che renderà la situazione in Rai «ancora
più instabile e precaria». E che aprirà molte controversie
giuridiche dal momento che chiunque, spiega ancora Gen-
tiloni, dal prossimo primo gennaio potrà contestare la le-
gittimità del cda. Sempre nella Margherita, il vice presidente
della Vigilanza, Giampaolo D’Andrea, definisce quella del
centrodestra «una vittoria di Pirro». Frutto della «miopia
politica» di quanti hanno rifiutato di correggere le mo-
struosità giuridiche contenute nello statuto della nuova Rai.
Una delle conseguenze più gravi del voto, secondo il ds Bep-
pe Giulietti, è che si andrà alle prossime elezioni regiona-
li «con uno statuto finto e con un controllo sempre più for-
te del governo sul servizio pubblico». Il rischio sempre più
netto, aggiunge, è che si vada verso «una repubblica pre-
sidenziale a reti unificate». (ninfa colasanto)

“Quelli del tavolo” restano ottimisti,
per ora, e puntano a chiudere in

una settimana, dieci giorni al massimo. Per
“tavolo” in questi giorni, nell’Ulivo, si in-
tende il gruppo di lavoro sulle regole della
federazione. Seduti intorno ci sono i Ds
Chiti e Migliavacca, Franceschini e Mari-
ni per la Margherita, Villetti e Antinucci del-
lo Sdi, Musi per i Repubblicani europei e
Pietro Scoppola in rappresentanza di Pro-
di. Si sono visti due volte, una l’altra setti-
mana e la seconda martedì. Per oggi po-

meriggio hanno un altro appuntamento.
Lavorano a tappe forzate perché entro metà
mese ci sia materia da sottoporre al leader
e alle deliberazioni dei partiti. E perché per
il primo novembre la federazione si faccia
trovare “pronta” (le virgolette si riferiscono
al fatto che sarà in corso il congresso dei Ds,
e quindi le norme concordate dovranno at-
tendere un po’ prima di entrare ufficial-
mente in vigore) per il ritorno ufficiale in
Italia del suo presidente: Romano Prodi. 

Restano ottimisti, anche se martedì so-

no inciampati in qualche intoppo. Perché
Scoppola avrebbe alzato l’asticella, rilan-
ciando su un’idea di federazione più am-
biziosa di quella verso la quale ci si stava
orientando, sovrana su tutti gli argomenti
del dibattito politico e con una sorta di
“golden share” del leader che, in caso di
mancato accordo, decide per tutti. Una po-
sizione che i partiti non sembrano dispo-
sti ad accettare. I plenipotenziari della Mar-
gherita sono vincolati al mandato della di-
rezione, che prevede la cessione di sovra-
nità alla federazione su politica estera, Eu-
ropa, riforme istituzionali. Ds e Sdi, a que-
sti tre argomenti, sarebbero disposti ad
aggiungere la Finanziaria. Niente di più.
Quanto alla richiesta di “ultima parola” al
leader, che qualcuno ha definito, con un’af-
fermazione che riferita a Scoppola suona
invero assai paradossale, «un’idea berlu-
sconiana», diversi partecipanti alla riunio-
ne la giudicavano ieri una proposta «tec-

nicamente irrealizzabile». Secondo alcuni
l’irrigidimento di martedì sarebbe stato di-
rettamente “ispirato” da Prodi, altri invece
pensano che non si tratti di altro che della
coerenza di Scoppola, da sempre sosteni-
tore dell’idea che l’Ulivo deve diventare un
nuovo soggetto politico vero e proprio.

Ma intanto tutti fanno notare che su
molte cose, in queste due prime riunioni,
c’è stata convergenza, anche se non si pos-
sono considerare decisioni prese, ma orien-
tamenti. Dunque: della cabina di regia do-
vrebbero far parte oltre a Prodi i segretari
e rappresentanti dei partiti, in proporzio-
ne al “peso” del partito (calcolato su risul-
tati elettorali, presenza in parlamento e ne-
gli enti locali). Le decisioni comuni do-
vrebbero essere prese a maggioranza dei
due terzi, mentre una maggioranza molto
alta o l’unanimità servirebbero per il via li-
bera all’ingresso di nuovi partiti. 

(chiara geloni)

Il “tavolo delle regole” punta a chiudere in dieci
giorni. Obiettivo: via alla federazione a novembre

FRANCESCO

LO SARDO

Oggi una nuova riunione del gruppo di lavoro sulle regole. Continua a prevale-

re l’ottimismo, anche se martedì sarebbe sorto qualche intoppo. Ma si fa nota-

re che, in questi primi incontri, c’è stata convergenza su diversi orientamenti:

della cabina di regia dovrebbero far parte Prodi, i segretari e rappresentanti dei

partiti in proporzione al peso. Decisioni comuni a maggioranza dei due terzi.

Voltafaccia dell’Udc in Vigilanza.
Il consiglio Rai può restare in sella

Gabriele Boscetto (Fi) da San Remo esclu-
de tassativamente che in aula si ripresen-

ti l’emendamento sul reato di immigrazione
clandestina. Il reato forse no – e in ogni caso,
conviene stare a vedere che cosa succederà  –
ma il delitto invece sì. 

Per capire bene forse è utile fare un rias-
sunto delle puntate precedenti. A giugno la Con-
sulta boccia due norme cardine della Bossi-Fi-
ni: l’accompagnamento coattivo alla frontiera
senza convalida del magistrato e l’arresto del
clandestino recidivo (cioé espulso una volta e
ripescato sul territorio italiano). Incostituzionali
entrambe, la prima perché, fra l’altro viola la ga-
ranzia del diritto di difesa, la seconda (anche)
perché una contravvenzione non comporta
l’arresto né la custodia cautelare. Da qui il de-
creto prima presentato a fine luglio in consiglio
dei ministri – e ritirato opportunamente in un
momento in cui si stavano spostando le pedi-
ne sulla scacchiera della verifica –  da qui la li-
te balneare Castelli-Pisanu con la suggestiva for-
mula del «tagliando», da qui un nuovo decre-
to ripresentato al consiglio dei ministri il 3 set-
tembre e questa volta accolto e passato nel se-
gno della sconfitta della linea Pisanu e a tutto

vantaggio della Lega. Ora, esattamente questo
decreto è stato discusso per la conversione in
legge dalle commissioni affari costituzionali e
giustizia del senato e oggi sarà esaminato in au-
la (il voto martedì). In commissione l’emenda-
mento sul reato di immigrazione clandestina
è stato ritirato, e il sospetto è che ciò sia avve-
nuto per licenziare velocemente il provvedi-
mento e lasciare all’aula la battaglia vera e pro-
pria. Ma in ogni caso, nei fatti, il decreto del go-
verno surrettiziamente lo prevede già nella mi-
sura in cui trasforma la fattispecie configurata
dalla “recidiva” del clandestino da contravven-
zione in delitto, ovvero da una fattispecie per cui
non è prevista custodia cautelare a una che la
prevede e, peraltro, aumentando le pene (da uno
a quattro anni). «Un aggravio inaudito – dice
il senatore ds Alberto Maritati – soprattutto se
pensiamo a tutti quei casi di clandestini che di
fatto sono impossibilitati a tornare in patria. En-
treranno e usciranno dal carcere senza avere al-
ternative vere». E Luciano Guerzoni (Ds) met-
te in evidenza come la scelta del giudice di pa-
ce, giustificata da una presunta maggiore effi-
cienza sia «una frottola»: «Delle 800 sedi dei giu-
dici di pace in Italia, saranno coinvolte solo una

trentina e tutte nelle città, dove esiste un’unica
sezione». Non è chiaro quale sarebbe il margine
di recupero di efficienza per cui si sacrifica una
più forte tutela della libertà della persona ga-
rantita dal giudice monocratico. 

I Ds ieri hanno messo i puntini sulle i an-
cora una volta, presentando i loro emenda-
menti al decreto. E dunque il giudice mono-
cratico al posto del giudice di pace e, peraltro,
operante in piena autonomia (il provvedi-
mento del governo lascia alle autorità di poli-
zia la facoltà di mettere a disposizione del giu-
dice i propri locali: cortesia disinteressata). Ma
poi altri emendamenti, nel tentativo di rab-
berciare una legge comunque da buttare: ac-
celerazione dei tempi del rinnovo del per-
messo di soggiorno – oggi a Roma ci vuole un
anno e nel paese otto mesi – e del rilascio del
nullaosta per i ricongiungimenti familiari, ri-
conoscimento di tutti i diritti (dalla sanità al-
l’assistenza) nelle more del rinnovo del per-
messo, prolungamento della validità dei per-
messi  per lavoro e ricerca di lavoro, richiesta
nominativa per le badanti e una maggiore at-
tenzione nei  confronti dei minori stranieri so-
li e clandestini. A proposito dei rimpatri forzati,

l’ex ministro degli affari sociali Livia Turco ha
invitato Pisanu a «mantenere la promessa e ve-
nire a riferire in parlamento con dovizia di det-
tagli». Turco lamenta una assoluta mancanza
di trasparenza del governo in materia di im-
migrazione, cosa che non permette il moni-
toraggio da parte dei luoghi deputati al con-
trollo. Ieri è intervenuto anche Giuseppe Fio-
roni (Dl): «La logica emergenziale con cui il go-
verno ha sempre gestito la vicenda immigra-
zione sta trasformando Lampedusa in una
piccola Guantanamo dove la violazione dei di-
ritti degli immigrati è divenuta la regola». E ie-
ri sono ripresi i ponti aerei con la Libia, dove
oggi è atteso il premier per l’inaugurazione di
un gasdotto Eni e per una conversazione con
Gheddafi sull’immigrazione. 

Nel frattempo, il teatrino della politica re-
gistra una gag che merita menzione. Fini che
s’indigna: «Quando usano (l’opposizione ndr)
certe espressioni come “deportazioni”, “nega-
zione dei diritti dell’uomo”, dicono delle volga-
ri bugie». Il vicepremier ci ha abituati ai modi
sbrigativi, fin dal G8 di Genova. Ieri ha indos-
sato la giacca buona. La camicia però, non sap-
piamo di che colore fosse. (fabrizia bagozzi)
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Reato no, ma quasi. Con il decreto del governo oggi in esame al senato 
il clandestino “recidivo” rischia il carcere da uno a quattro anni 

«Siniscalco continua a dire bugie sulla
finanziaria ma soprattutto sul Mezzogiorno». Lo
ha detto ieri Antonio Boccia della Margherita che
spiega: «l’affermazione che nel 2005 al Sud sono
stati assegnati 22 miliardi di euro è falsa. Per le
aree sottoutilizzate sono previsti per il 2005 circa
3 miliardi di euro. Il resto sono i 22 miliardi
spalmati nel prossimo triennio e oltre».

Boccia: da Siniscalco solo bugie

«Il centrodestra ha chiesto un’altra settimana
di riflessione» per rivedere la delega ambientale.
Lo afferma Vallone della Margherita che
sottolinea: il Polo «vuole approvare il
provvedimento reintroducendo la sanatoria e la
depenalizzazione dei reati sulla manomissione
del paesaggio e dei beni culturali». Una legge “ad
hoc” «per compiacere» Berlusconi.

Ambiente: delega ad hoc per il premier

Sospendere temporaneamente l’iter
parlamentare del ddl delega sullo stato giuridico
dei docenti universitari e sul reclutamento. Questo
l’appello lanciato dal comitato di presidenza della
Crui riunito ieri. Mancando un quadro certo circa le
risorse finanziarie, sarebbe del tutto illusorio e
fuorviante – dice la Crui – immaginarlo senza oneri
immediati e in prospettiva.

Università: appello dei rettori

Una sfida tutta politica, tra le due coalizioni
che si contendono anche la guida del paese, in
cui il recente passato di conduttore televisivo
deve rappresentare un valore aggiunto e creare
una “cinghia di trasmissione” tra i partiti e i
consumatori, il terzo settore, gli ambientalisti.
Così Piero Marrazzo ha presentato la sua
candidatura alla presidenza della regione Lazio.

Marrazzo: tramite per la società

A sorpresa i centristi della Cdl approvano il nuovo statuto con il quale il consiglio d’amministrazione di

viale Mazzini si autoproroga oltre le regionali della prossima primavera. Grazie all’appoggio dell’Udc il

documento passa a San Macuto per due voti, eppure fino al giorno prima il partito di Follini aveva chiesto

in Vigilanza che questo consiglio, delegittimato dalla mozione di luglio, andasse subito a casa. L’opposi-

zione parla di «miopia politica», una scelta che rende la situazione in Rai ancora più precaria.
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Tradita la discrezione che in qualche modo aveva avvolto
sinora il suo lavoro, il tavolo coordinato da Giuliano

Amato per tentare una mediazione sulla procreazione as-
sistita, ma non solo, si ritrova sul banco degli accusati. A
vestire i panni del pubblico ministero si ritrovano in tan-
ti nel centrosinistra. Da Elettra Deiana di Rifondazione a
Pecoraro Scanio dei Verdi per finire, non ultimo, al grup-
po dei Ds al senato: tutti condannano l’iniziativa definita
in ordine «operazione antidemocratica», «inadeguata» e
capace di suscitare addirittura «sconcerto» anche nella pre-
sidenza del gruppo diessino non solo perché tenuta all’o-
scuro, ma anche perché non si capisce «su quali basi si
possa trovare un accordo con la Cdl che in senato ha ri-
fiutato qualsiasi confronto». In realtà anche Giorgio To-
nini, senatore Ds che fa parte del gruppo di lavoro, è scet-
tico sul punto «però intanto bisogna andare a vedere – di-
ce – e poi, se ci fossero proposte della Cdl in calendario,
sarebbe opportuno che noi avessimo le nostre».

Chiamato in causa, alla fine Giuliano Amato fa sapere che
non ci sarà «nessuna proposta senza il confronto con tutti».
Ma lo sconcertato sembra proprio Tonini, che non riesce a ca-
pire le ragioni di «tanto nervosismo» del suo gruppo «che ha
perso un’occasione per starsene zitto». E spiega che il loro (al

Evitare il referendum?
L’obiettivo è più ambizioso

Il tavolo coordinato da Giuliano Amato agita il centrosinistra. Ma non vuole eludere i quesiti
FECONDAZIONE E DINTORNI

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

A Bologna si è arrivati dopo quat-
tro seminari preparatori svoltisi
nel 2003 (“Dove vanno le istituzio-
ni?”, “Speranze e timori della scien-
za e della tecnologia”, “Come stan-
no cambiando l’economia e la fi-
nanza?”, “Democrazia e gover-
nance internazionali”) di notevole
livello ma senza adeguata eco nel-
la opinione pubblica e neppure nel-
la comunità ecclesiale.

Il prestigio e la qualità dei rela-
tori, a partire dal professor Paolo
Casavola che svolgerà la prolusio-
ne, e l’eccellente documento pre-
paratorio fanno prevedere un esi-
to importante della riflessione di
quest’anno su un tema tanto deli-
cato, un contributo “pesante” – co-
me accadde in tutte le precedenti
Settimane – dei cattolici al dibatti-
to culturale del nostro paese.

C’è però una assenza degna di
qualche rilievo e qualche conside-
razione: quella dei laici cattolici
impegnati nell’esperienza politica. 

Si discute di democrazia con i
politici “sugli spalti”. E si è anche
cercato di dare conto di questa col-
locazione negli spazi “dell’ascolto”. 

I politici, invitati a parlare nei
convegni di Comunione e Libera-
zione e dell’Azione Cattolica (non
interessa quali politici, se di uno
schieramento o dell’altro, se cre-
denti impegnati o non credenti),

vengono invece esclusi da una ri-
flessione della Chiesa, della loro
Chiesa, proprio quando si riflette
sulla crisi della democrazia. Come
se i laici credenti impegnati in po-
litica, non in nome della fede ma a
causa della fede come diceva Zac-
cagnini, perdessero la cittadinanza
o anche solo il riconoscimento di
appartenenza piena al Popolo di
Dio per effetto del loro impegno di-
retto nell’esperienza politica.

«È compito dei laici trattare le
cose temporali…» ma, quando al-
cuni di loro decidono di prendere
sul serio questa sollecitazione, il re-
sto del Popolo di Dio comincia a dif-
fidarne. Non è sicuramente questa
la intenzione, ma può diventare
questo il messaggio che involonta-
riamente si trasmette.

Se «la politica è una delle for-
me più esigenti di vivere la carità»,
perché chi la pratica deve accomo-
darsi alle finestre di casa sua, pro-
prio quando gli altri familiari par-
lano di lui?

A Palermo dieci anni fa, proprio
partendo dalla costatazione dell’e-
saurimento di una fase dell’impe-
gno politico dei cattolici italiani lar-
gamente unitario, Giovanni Paolo
II affidò alla Chiesa italiana il com-
pito di creare per i laici impegnati
in politica, «luoghi di comune di-
scernimento». Mi chiedo allora co-
me possa esserci comune discer-
nimento senza diritto di parola?

Sia chiaro, in questa conside-
razione non v’è nemmeno l’ombra

di una rivendicazione per così di-
re “di categoria”, ma il desiderio di
capire perché la Chiesa italiana
non senta l’esigenza di ascoltare le
ragioni e le esperienze di chi, tra i
suoi membri, rispondendo anche
a un suo esplicito invito, ha deciso
di mettersi al servizio della comu-
nità.

Se la preoccupazione fosse
quella di evitare una confusione o
anche solo una “contaminazione”
con il potere politico (ma non mi
sembra questa la ragione), o quel-
la di segnare una separazione net-
ta con il mondo per meglio coltivare
una propria più visibile dimensio-
ne profetica (ma non mi sembra
neppure questo il caso), o, ancora,
se si ritenesse di dovere esprimere
un giudizio di censura etica per il
comportamento personale dei po-
litici cattolici (ma oso confidare che
neppure di questa si tratti), allora
tutto sarebbe più comprensibile. E
allora qual è la ragione?

Personalmente credo che, dopo
la fine della Democrazia Cristiana
e la archiviazione di uno dei mes-
saggi più importanti del Concilio
Vaticano II, quello sul ruolo dei
laici, la Chiesa italiana fatichi a tro-
vare un nuovo equilibrio nel suo
rapporto con la società e, in parti-
colare, con le sue istituzioni sta-
tuali. Ed è qui che probabilmente
dovrebbe innestarsi, per noi laici
credenti impegnati in politica, una
riflessione anche sulle nostre per-
sonali responsabilità. 

tavolo partecipano anche Tiziano Treu, Luigi Zanda e Alberti-
na Soliani della Margherita e Livia Turco) è un lavoro iniziato
ben prima che partisse la raccolta delle firme per i referendum,
e che le loro proposte ancora tutte da definire e «saranno va-
lutate in sede politica», che vuol dire che Prodi, Fassino, Ru-
telli, Boselli e Sbarbati, i capigruppo o i singoli parlamentari
dovranno decidere se utilizzarle in sede parlamentare. Nessuna
investitura da parte di nessuno insomma. «Noi siamo una se-
de poco più che tecnica – dice ancora Tonini – facciamo pro-
ve tecniche di dialogo tra posizioni diverse». 

Che è poi argomento che dovrebbe interessare tutti nel cen-
trosinistra, dato che sui temi della fecondazione & dintorni (vi-
ta, morte, famiglia, sessualità) «balbetta o litiga al suo interno».
Anche qualora si andasse al referendum «che allo stato resta
sempre lo scenario più probabile», e che coinciderebbe con le
elezioni regionali, «un conto per il centrosinistra è andarci in
ordine sparso e magari uno contro l’altro – ragiona ancora il
senatore Ds – un altro è andarci a valle di un confronto co-
struttivo». In ogni caso la materia non finisce certo a giugno.
Anche nella campagna elettorale del 2006, alle politiche, «Pro-
di dovrà pur rispondere qualcosa su questi temi a nome di tut-
ti, no?». Per certi versi è forse questo l’obiettivo più ambizioso
del tavolo di Amato, contribuire ad una prospettiva di più am-
pio respiro.

Sull’oggi però, sulla legge 40, tutti concordano sul fatto che
sia «sbagliata» e nessuno ha intenzione di «dribblare» il refe-
rendum come pure ha titolato Repubblica. Anche perché o si

tro l’embrione, che cosa accade se si mette invece al centro lo
zigote? La Franco ha partecipato anche a qualche riunione del
tavolo di Amato, lo giudica «serio e utile, ma non uno strumento
immediato per impedire il referendum». «Il nostro testo non
darà risposte elusive ai quesiti parziali» assicura Tonini che pu-
re ricorda come la linea dei ds, anche dei referendari, non sia
mai stata quella di abrogare in toto la legge, «feticcio» questo
dei radicali che infatti per primi ieri si sono scagliati contro il
tavolo di Amato. «L’obiettivo è correggere la legge – ripete Treu
– le firme sono un fatto importante e noi lo riconosciamo. Sap-
piamo che il tema è delicato e dovremo confrontarci con tut-
ti, altrimenti non si farebbe molta strada». Un incoraggiamento,
per ora, arriva solo dai parlamentari della Margherita che han-
no firmato il referendum o votato contro la legge. Pierluigi Man-
tini e Franca Bimbi, pur nutrendo dubbi sulla ricerca sugli em-
brioni “non vitali”, reputano la bozza Amato «un passo avan-
ti che merita di essere approfondito». La prossima settimana
il gruppo farà il punto anche perché Giuseppe Fioroni sta la-
vorando ad una proposta di modifica della legge 40.

cambia in modo sostanziale la legge o si va al voto. «Sarebbe
antidemocratico o inutile se si volesse fare una proposta che
elude i problemi – mette in chiaro anche Tiziano Treu – i que-
siti referendari toccano i punti importanti della legge, se una
legge li modifica noi riteniamo che sarebbe un risultato utile
per evitare di dilaniare il paese, come ha detto anche Romano
Prodi». «Grazie anche ai contributi della scienza che progre-
discono – aggiunge Albertina Soliani – stiamo verificando qua-
li possono essere gli spazi su cui lavorare senza mettere in dis-
cussione princìpi importanti». I punti “critici” della legge 40
sarebbero sanati ad esempio consentendo la ricerca solo sugli
ootidi congelati, gli ovociti cioè fecondati allo stato iniziale; la
fecondazione eterologa sarebbe prevista solo in alcuni casi va-
lutati da una commissione medica; verrebbe reintrodotta la dia-
gnosi preimpianto consentendo così l’accesso alla fecondazione
anche alle coppie portatrici di malattie genetiche. «Ma non è
un prodotto definito – sottolinea Treu – c’è ancora da lavora-
re». I testi di legge – fa notare Vittoria Franco referendaria dei
ds – «spostano la centralità del soggetto». La 40 mette al cen-

Saltato il tappo della discrezione che si era imposto, il gruppo guidato da Amato che lavo-

ra ad una nuova legge sulla procreazione assistita ma non solo, si ritrova al centro delle po-

lemiche. Tonini dei Ds e Treu e Soliani della Margherita spiegano che l’obiettivo non è dis-

innescare il referendum, ma contribuire ad una prospettiva di più ampio respiro del centro-

sinistra che su questo e altri temi balbetta o litiga. Anche in vista delle elezioni.

«Fa bene Giuliano Amato ad insistere su una
modifica parlamentare della normativa sulla
fecondazione assistita». Lo afferma il ministro
per le Pari Opportunità, Stefania Prestigiacomo
che aggiunge di non capire «l’atteggiamento di
chi, a sinistra, continua a dirsi disponibile ad
un tentativo legislativo, salvo poi demonizzare
chi avanza proposte concrete».

Prestigiacomo: ok iniziativa Amato

Francesco Giro, responsabile nazionale di Fi
per i rapporti con il mondo cattolico, accoglie
positivamente l’iniziativa di Amato per la
revisione della legge sulla procreazione
assistita: «È un tentativo – dice – per evitare un
pasticcio referendario con 5 quesiti capestro
che non aiuteranno i cittadini a decidere ma al
contrario alzeranno nuovi steccati ideologici».

Giro: benvenuto questo tentativo

Per il senatore di An Riccardo Pedrizzi,
responsabile per le politiche della famiglia e
vicepresidente della consulta etico-religiosa
del partito, la proposta di Amato, «appare
inaccettabile, perché snaturerebbe,
peggiorerebbe la normativa in vigore, non
riuscendo neanche nell’intento di evitare i
referendum. Quindi, sarebbe pure inutile».

Pedrizzi: proposta inaccettabile

«Anche Giuliano Amato corre in soccorso
di coloro che prima fanno le leggi sbagliate e
poi se ne pentono ma non troppo», dice il
vicepresidente della camera Alfredo Biondi.
Comunque, aggiunge, è «falso» dire che il
referendum «spacca il paese. La consultazione
popolare ha sempre dimostrato che la gente
vota seguendo la propria libera coscienza».

Il referendum non spacca il paese

Senza diritto di parola

SERGIO MATTARELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Anche, e forse soprattutto chi è con-
vinto, come chi scrive, che occorra nu-
trire, ben più che tolleranza, rispetto
verso le scelte di vita di ciascuno; chi si
rende conto che è legittimo porre il te-
ma di valutare, disciplinandole, la rile-
vanza delle conseguenze di stabili rap-
porti affettivi non matrimoniali – pur
se si avvertono, al riguardo, profonde
difficoltà da approfondire – percepisce,
in tutta la sua gravità, la portata ablati-
va dell’idea stessa di matrimonio che
comporta la proposta del governo spa-
gnolo. 

E avverte stupore e preoccupazio-
ne profondi per l’effetto brutalmente
demolitorio della concezione del ma-
trimonio; concezione che sarebbe ri-
duttivo definire tradizionale perché si
tratta di quella naturalmente, sempre,
generalmente avvertita.

Di fronte a questa sostanziale can-
cellazione del matrimonio – insieme
presupposto ideologico e conseguenza
della normativa annunziata – si avver-
te la necessità di affermare che il ri-
spetto per qualunque scelta di vita dei
singoli non può essere tradotto in equi-
parazione o addirittura in identifica-
zione di qualunque tipo di rapporto con
il matrimonio, non fosse altro – ma vi
è anche ben altro – perché si tratta di
realtà e condizioni diverse fra di loro.

Si può essere favorevoli o contrari
all’istituto matrimoniale ma è impos-
sibile eliminarne l’essenza, azzerando

la convinzione che ciò che lo contrad-
distingue è il rapporto stabile tra una
donna e un uomo. Non si tratta di mu-
tuare nella legislazione statale convin-
zioni e precetti religiosi che, pur se av-
vertiti fortemente, appartengono a
un’altra dimensione: quella che qui si
richiama con vigore non è la conce-
zione cristiana – che, per i credenti,
conferisce al matrimonio un sovrappiù
di significato e di valore – ma è quella
naturale, lucidamente richiamata dal-
l’articolo 29 della nostra Costituzione.

Colpisce, nel progetto del governo
Zapatero, tra le altre cose, la rimozio-
ne dello specifico femminile e di quel-
lo maschile nel matrimonio, elementi
insostituibili e che, perché siano tali, si
possono esprimere soltanto nel rap-
porto coniugale tra una donna e un uo-
mo: esso esiste, ovviamente, soltanto
tra due persone di sesso diverso. È ap-
pena il caso di ricordare che l’egua-
glianza tra i sessi non consiste nell’ac-
cantonamento o nella pretesa di an-
nullamento delle differenze ma, al con-
trario, nella loro sottolineatura e nella
loro paritaria valorizzazione.

La convinzione della laicità della po-
litica e dell’autonoma responsabilità in
essa dei laici, anche credenti, consen-
te di citare, senza equivoci né com-
plessi, un brano della Lettera sulla col-
laborazione dell’uomo e della donna nel-
la Chiesa e nel mondo firmata dal car-
dinale Ratzinger: «C’è da rilevare l’im-
portanza e il senso della differenza dei
sessi come realtà iscritta profonda-
mente nell’uomo e nella donna: la ses-
sualità caratterizza l’uomo e la donna

non solo sul piano fisico, ma anche su
quello psicologico e spirituale, im-
prontando ogni loro espressione. Es-
sa… è una componente fondamentale
della personalità, un suo modo di es-
sere… di sentire, di esprimere e di vi-
vere l’amore umano». Chiunque, cre-
dente o non credente, abbia avuto la for-
tuna di un felice rapporto matrimoniale
o di un autentico rapporto familiare, fi-
liale o genitoriale, sa quanto sia giusta
questa definizione, quanto essa corri-
sponda alla realtà.

Si può aggiungere che in presenza
della presa di coscienza che cresce in
Europa riguardo alla natalità e al ruo-
lo della famiglia come fattore di con-
solidamento e di solidarietà sociale, le
posizioni del governo spagnolo assu-
mono obiettivamente un significato di
retroguardia.

Vi è, infine, un’ulteriore ragione di
stupore che va manifestata e si tratta del
fondamentalismo individualista che la
norma evoca e, in realtà, professa. Una
cultura politica che mantiene come
fondamento una visione solidale nella
vita della società dovrebbe, con co-
erenza, temere l’esasperazione dell’in-
dividualismo, di cui la normativa pro-
posta è, invece, appieno espressione,
manifestandosi tributaria di ben altra
cultura politica. In realtà, in ogni cir-
costanza in cui, da qualsiasi parte, in
politica, ci si affidi alle intransigenze
ideologiche, si produce confusione ed
emergono, tristemente dominanti, le
posizioni più estreme, le più radicali,
quelle meno attente alla realtà, alla vi-
ta e al senso di questa.

Zapatero in retroguardia 
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Candidature
e partiti decaffeinati
L’AUTONOMIA di un giornalista è
compromessa da eventuali candida-
ture politiche? Come se la candidatu-
ra fosse la rivelazione di una identità
sin lì camuffata da obiettività... Qual-
che discussione dopo l’annuncio del-
la candidatura Marrazzo alla presi-
denza della regione Lazio e quella di
altri volti noti in altre regioni da par-
te dello schieramento di centrosini-
stra. Ma si rischia di sbagliare il ber-
saglio, intanto perché i giornalisti, te-
levisivi e no, salvo eccezioni anche
notevoli, non appartengono alla cate-
goria delle vergini, politicamente par-
lando, sia che accettino candidature sia
che le schifino.
Nessuno è autorizzato a dichiararsi
neutro, per il semplice fatto che non
sarebbe vero, e neppure verosimile. Se
mai dal giornalista si deve pretendere
la correttezza, che è altra cosa. Ma la
polemica sulla candidatura Marrazzo,
perché giornalista schizzato in politi-
ca all’improvviso, diventa fuorviante
poiché evita di guardare in faccia la co-
siddetta, ma anche sinora sganghera-
ta, seconda repubblica. Che non si è
sbarazzata dei partiti (staremmo fre-
schi) ma li ha resi decaffeinati.
Già il titolo abusivo di governatori che
i presidenti delle giunte regionali si so-
no attribuiti sentendosi molto ameri-
cani dice che la strada aperta è quella
del potere personale. Che si può ac-
quistare o disponendo di mezzi ade-
guati o di palcoscenici che rendano po-
polari: a partiti decaffeinati succedono,
non senza logica, schieramenti tutti
leader e programmi eterei. Il guaio
più grosso è per gli elettori forzati
dentro una scelta non esaltante: o
mangiare questa minestra o restare a
digiuno. Il che porta ad un progressi-
vo distacco da una politica divenuta in-
capace di modellarsi su un pluralismo
culturale.
Quel che resta della politica a-politica
va avanti a luci basse. Non sono forse
dei contenitori con scheletrici pro-
grammi i partiti americani che si vo-
gliono imitare? E la loro attrazione
elettorale non si misura forse anche –
e spesso, soprattutto – sulla quantità
di finanziamenti che i candidati ri-
escono, si fa per dire, a racimolare?
I governatori delle regioni che seguo-
no i sindaci con poteri da mezzo po-
destà (quando gli organi “legislativi”
contano poco o niente) hanno in pro-
spettiva, pressoché logica, il premie-
rato per il paese. Come dire che il si-
stema liberaldemocrativo sta degene-
rando in un sistema autoritario.
Ecco perché è fuorviante arricciare il
naso per il fatto che il giornalista Mar-
razzo si butta in politica. Sarebbe in-
vece utile, in tutti i casi e non solo nel
Lazio, conoscere qualcosa in più del-
la cultura che il candidato si porta die-
tro e come si sia conciliata con quella
dei partiti che lo hanno scelto.
Personalmente, mi seccherebbe, ad
esempio, che un candidato per lo
schieramento che vorrei votare mi con-
siderasse un oscurantista solo perché
in materia di bioetica mi pongo gli in-
terrogativi che si pone sulle colonne
del Corriere Galli della Loggia. È un
esempio.

PIER ANTONIO GRAZIANI, 
CAMAIORE (LU)

Noi mantovani
e la Margherita
I RISULTATI delle elezioni europee
del giugno scorso hanno dimostrato
che la possibilità di tornare a governa-
re il Paese è alla portata della coalizio-
ne di centrosinistra di cui il nucleo cen-
trale e riformatore è rappresentato da
Ds, Margherita, Sdi e Repubblicani eu-
ropei. Nulla è tuttavia ineluttabile e sa-
rebbe sbagliato cullarsi nell’illusione di
un inevitabile declino della forza del
centrodestra. È perciò controproducente
per il centrosinistra dimostrare proprio
ora rissosità, egoismi di partito ed in-
giustificate divisioni. Con queste con-
vinzioni ci sentiamo di affermare quan-
to segue:

1) Il leader della coalizione è Romano
Prodi e la sua leadership è nei fatti e per-
ciò non necessita particolari investitu-
re. Lo strumento delle primarie, se si
adotterà tale strumento, dovrà essere co-
stante all’interno del sistema dei parti-
ti e per tutte le consultazioni elettorali.
2) La scelta, fatta a giugno per le elezioni
europee, della presentazione della lista
“Uniti nell’Ulivo” deve essere mante-
nuta e consolidata anche per le prossi-
me elezioni regionali. In particolare in
Lombardia occorre che Ds, Margherita,
Sdi e Repubblicani europei, superando
remore e ritardi, procedano al più pre-
sto verso questo obiettivo. Noi non con-
dividiamo la proposta di chi vuole pre-
sentarsi disuniti allo scopo di contare i
voti di ciascun partito. Anche le prossi-

me elezioni nel comune di Mantova
andranno viste, a nostro avviso, con
questa ottica che è la stessa con cui, nel-
le ultime elezioni amministrative a Suz-
zera, la “Margherita” locale ha sostenuto
la proposta di lista unitaria.
3) Bisogna fare partire immediatamente
la Federazione dell’Ulivo evitando l’er-
rore di formarla solo ai vertici. In ogni
realtà comunale lo sforzo per creare
questo organo politico si accompagne-
rà al dibattito sulle competenze e sui si-
stemi decisionali.
4) Su questi temi auspichiamo una mo-
bilitazione culturale e politica da parte
delle forze della Lista “Uniti nell’Ulivo”.

PAOLO BIANCHI,
PRESIDENTE MARGHERITA, 

SUZZARA (MN)

Una rete di Ong
per l’Europa dal basso
FINO ad ora l’Europa è stata fatta dall’al-
to. E non avrebbe potuto essere altri-
menti. Fino ad oggi il metodo “Monnet”
ha funzionato, ma oramai non basta più. 
Quello di cui abbiamo bisogno è un’Eu-
ropa dal basso. Dobbiamo dare vita ad un
tessuto sociale e civile che abbia davvero
dimensione europea e che possa soste-
nere il tessuto politico. Possiamo imba-
stirlo su vari temi: la dignità, la solida-
rietà, l’eguaglianza, lo sviluppo sosteni-
bile, la difesa dell’ambiente; ma non pos-
siamo non attivarci in questa direzione. 
Un servizio civile europeo sarebbe au-
spicabile, ma non verrà, per ora, dagli
Stati; e allora perché non farlo dal bas-
so? Bastano 25 Ong che lavorino ognu-
na sul territorio di un Paese dell’Unione
e che siano interessate all’integrazione
europea: si mettano in rete e si “scam-
bino quote” di volontari, sarebbe un pri-
mo passo. E questo è solo un esempio,
altri potrebbero seguire. 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Ricorsi alla Consulta
(di destra e di sinistra)
OGNUNO può decidere, legittimamen-
te, se indignarsi o meno per la decisione
della Camera dei deputati di sollevare
presso la Consulta un conflitto d’attri-
buzioni contro il Tribunale di Milano
per presunto mancato rispetto da parte
di quest’ultimo del principio di pari di-
gnità delle funzioni parlamentari rispet-
to ad altra funzione statale nel caso del
processo a Cesare Previti. 
Ma quando ci si indigna, non si deve sba-
gliare destinatario dell’indignazione. 
La decisione di ieri è figlia legittima di un
altro conflitto di attribuzione, su identi-
ca questione, sollevato dagli organi com-
petenti della Camera, Ufficio di Presi-
denza e Assemblea del 1996. Nell’uno e
nell’altro vi era una maggioranza di cen-
trosinistra, così come di centrosinistra era
a quei tempi il presidente della Camera.

MAURO ZAMPINI, ROMA

Peccato che i semafori
in Iraq non funzionino
IL NOSTRO straordinario presidente del
Consiglio dice che in Iraq funziona qua-
si tutto. Meno i semafori.
Effettivamente deve essere solo una que-
stione di traffico il fatto che alcune auto
esplodono giornalmente, come capita, in
mezzo a militari e civili. 
Se i semafori funzionassero si tratte-
rebbe di semplici operazioni di traspor-
to di materiale esplodente. 
Forse sarebbe il caso di mandare laggiù
dei vigili urbani.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

I truffati di Parmalat
e i loro disinvolti difensori

Cara Europa, resto allibita nel leggere a pagina 5
del Corriere della sera che il nostro illustre concit-
tadino on. prof. avv. Gaetano Pecorella, difenso-
re di Berlusconi e al tempo stesso presidente del-
la Commissione Giustizia della Camera, riforma-
tore del diritto societario con una legge che ha re-
so blando e quasi contravvenzionale il reato di fal-
so in bilancio, sia apparso ieri a Palazzo di Giu-
stizia alla testa di duecento azionisti della vecchia
Parmalat, sotto il titolo “Difendo i truffati, me li
ha mandati il partito”. A parte l’incorreggibile vi-
zietto, che in Pecorella mi sembra congenito, di
mettere sempre insieme la giustizia e il partito, si
tratti di Soccorso Rosso o di Forza Italia, di espro-
pri proletari o di falsi in bilancio o di aggiotaggio,
vorrei sapere come faccia il suddetto avvocato a
sostenere che «la nuova legge prevede punizioni
uguali a quelle contenute nelle vecchie norme».
È un modo per dire che la sua riforma del falso in
bilancio non deve preoccupare i futuri risparmia-
tori? Che si può continuare ad essere tranquilla-
mente azionisti, in un Paese dove chi fa i conti e
truffa trova l’indulgenza del legislatore alla faccia
dei truffati?

EVI MARTELLI, MILANO

Cara signora, come faccia
l’avvocato a dire che la nuova
legge preveda punizioni egua-
li a quelle di prima non lo so,
visto che egli stesso aveva evi-
denziato che «le sanzioni se-
vere non hanno certo funzio-

nato da deterrente»: alludendo, con evidenza, alle
sanzioni di prima, da lui graziosamente rimosse. Del
resto, più delle nostre opinioni (né io né, credo, lei sia-
mo avvocati), valgono quelle del collega di Pecorella
che difende nel processo gli interessi della Nuova Par-
malat. Parlo dell’avvocato Marco Deluca. Invece di far
fronte comune col collega dei duecento “mandati dal
partito”, l’avvocato Deluca lo critica: «È inaccettabile
che si ergano a paladini dei risparmiatori perfino gli
autori di una legge che ha degradato gran parte dei fal-
si in bilancio e il falso nei prospetti informativi a sem-
plici contravvenzioni». Dunque, sostenere, come so-
stiene Pecorella con qualche fondatezza storica, che
«le sanzioni severe non hanno funzionato da deter-
rente», nulla toglie al fatto che lui quelle sanzioni le
ha fatte scomparire. Perché a qualcuno faceva como-
do che scomparissero. È questo il compito degli av-
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Le lettere vanno spedite a «Europa» 

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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7 ottobre
Roma

UNIVERSITÀ

Il Coordinamento dei docenti, ricercatori

e studenti de La Sapienza, in

concomitanza con la riunione del Senato

Accademico, indice davanti alla sede del

Rettorato una manifestazione di protesta

contro il ddl sullo stato giuridico dei

docenti universitari, allo scopo di

sensibilizzare l’opinione pubblica, di

interrompere l’iter di approvazione della

legge e di favorire l’apertura di un

dibattito che coinvolga l’università in tutte

le sue componenti. La manifestazione

avverrà con una serie di interventi di

discussione, e proseguirà con un corteo.

ORE 10 - PIAZZALE ALDO MORO

Roma
BONIFICHE E IRRIGAZIONI

Si svolge l’assemblea dell’Associazione

nazionale Bonifiche e irrigazioni.

Interverranno il ministro Alemanno, e tra

gli altri, i presidenti di Confagricoltura e

Cia, il vice-presidente Coldiretti 

ORE 9.30 - CENTRO CONGRESSI

DELL'HOTEL PARCO DEI PRINCIPI

Treviso
EMERGENCY

Serata con i volontari di Emergency.

Ingresso gratuito. Proiezione del video

L'arcobaleno e il deserto. Emergency
in Iraq; seguirà la proiezione di

diapositive Dalla guerra tra eserciti alla

guerra tra popoli e la conferenza/dibattito

con i responsabili di Emergency - Treviso.

ORE 21

Milano
AMBIENTE

Presso le sale Unigold riprenderà l’attività

di conferenze promossa dalla Fondazione

Europea Dragàn in collaborazione con il

Centro Unesco Milano, con un incontro

con Anna Bartolini. La conferenza sarà la

prima di un ciclo su “I diritti dei
cittadini nella nuova Europa.
L’Europa e i diritti dei consumatori”,

che si svilupperà in quattro incontri, nel

corso dei quali verrà fornito un quadro

esauriente sulla produzione normativa e

sull’orientamento strategico e politico in

materia di tutela dei consumatori

nell’ambito dell’Ue.

ORE 17 - VIA LARGA 11

Brescia
GIUSTIZIA

Presso l’auditorium del museo di scienze

naturali dibattito Quando la giustizia
non funziona. Intervengono Carlo

Bianchetti, Vittorio Boraccetti , capo della

Procura di Venezia, Tommaso Bonanno,

procura di Bergamo. Coordina Gianni

Barbacetto.

ORE 20,30 – VIA OZANAM 4

Roma
UNIVERSITÀ

Il Centro Europeo di Ricerca Nucleare di

Ginevra, celebra anche in Italia i 50 anni

di attività di ricerca e innovazione

tecnologica con una lunga serie di eventi

e iniziative che si protrarranno fino al 4

dicembre. Si terranno conferenze

divulgative, rivolte principalmente agli

studenti delle scuole superiori e delle

università: dal 12 al 15 ottobre a Villa

Mondragone, il 3 dicembre al Teatro

Palladium di Roma Tre, il 6 alla Sapienza. 

Roma
INFORMAZIONE

Le cooperative editoriali e della

comunicazione aderenti a Legacoop

creano l’associazione di settore,

Mediacoop. Il Congresso costitutivo è

introdotto da Giuliano Poletti. Relazione

introduttiva di Lelio Grassucci. Alle ore

15.45 intervento di Mauro Masi, Alla

tavola rotonda Qualità e pluralismo
nell’informazione: la situazione
italiana partecipano Furio Colombo,

Valentino Parlato, Paolo Serventi Longhi,

Giovanni Valentini. Venerdì si apre alle

ore 9.15 con Giorgio Bertinelli, Enzo

Carra, Rodolfo De Laurentiis, Giuseppe

Giulietti, Andrea Ronchi.

ORE 15 - VIA FRENTANI, 4

12 ottobre
Roma

MALAGODI

La Fondazione Einaudi organizza

Giovanni Malagodi e l’opposizione
liberale al centrosinistra, Giornata di

studi in occasione del centenario della

nascita di Malagodi.  Dopo i saluti di Pera

e Urbani, intervengono tra gli altri

Gaetano Quagliarello e Valerio Zanone,

Antonio Patuelli, Giovanni Orsina,

Andrea Guiso. 

ORE 10,30 - PALAZZO GIUSTINIANI, VIA

DELLA DOGANA VECCHIA, 29

15 ottobre
Riccione

COMUNICARE LA PACE

Ritorna fino al 17 il Convivio dei popoli

alla sua seconda edizione che si alterna

con la marcia Perugia-Assisi. Il tema è

Per una comunicazione di pace. Nelle

tre giornate saranno presenti, tra gli altri

Alex Zanotelli, Roberto Morrione, Gino

Strada, Sergio Marelli, Giuseppe Giulietti,

Carlo Gubitosa, Riccardo Bonacina, don

Albanesi, Maso Notarianni, Mauro

Cereghini, Roberto Natale, Riccardo

Chartroux, Maria Cuffaro e Flavio Lotti.

Roma
CONTRO LA POVERTÀ

Il Dipartimento politiche internazionali

dei Ds ha organizzato per due giorni una

conferenza nazionale Contro la povertà:
idee e programmi per lo sviluppo
sostenibile. I lavori si articoleranno in due

sessioni:Per un mondo più sicuro: più
giustizia e cooperazione e

Cooperazione, commercio, debito:

rinnovare gli strumenti per contrastare
la povertà e vincere la sfida dello
sviluppo. Il ruolo dell'Italia.

AUDITORIUM DI VIA RIETI

La
Margherita

8 ottobre 
Milano

FEDERAZIONE E LISTA UNITARIA

Marco Formentini, Franco Monaco,

Pierluigi Mantini discutono di

Federazione e Lista Unitaria in
Lombardia. Organizza il circolo

Progresso Europeo. Presenta Gad Lerner

ORE 21 – CORSO MATTEOTTI 14

10 ottobre
Mondovì

CAMBIANO I VERTICI

L'Assemblea provinciale elegge la

direzione e il presidente provinciale. Il

coordinatore Piergiorgio Peano, indica  il

nuovo esecutivo.

ORE 9 - VIA VILLANOVA, 11

vocati quando diventano parlamentari?
Ma, se mi permette, vorrei andare un po’ oltre la pole-

mica sulla riforma del falso in bilancio che, insieme ad al-
tre bravate di avvocati e toghe azzurre, occupò i primi an-
ni della legislatura. Vorrei ricordare che, garantiti per l’av-
venire i costruttori di falsi in bilancio, i nostri legislatori
si sono ben guardati dal fare qualche piccola riformetta non
dico di diritto sostanziale ma almeno di procedura, per fa-
vorire le vittime dei falsi. Così, ieri mattina, da un dibat-
tito radiofonico tra l’avvocato Frigo, già presidente del-
l’Ordine, e l’avvocato Rienzi, presidente di un’associazio-
ne di cittadini, abbiamo saputo che le migliaia di truffati
Parmalat hanno dovuto costituirsi parte civile ciascuno per
proprio conto, con spese di organizzazione e perdite inau-
dite di tempo: la procedura italiana, infatti, non consente
ancora quel che in altri sistemi è pacifico, che un solo truf-
fato si costituisca in giudizio e vi rappresenti tutti. Una co-
setta, come vede, ma il ministro Castelli e i legislatori non
hanno avuto il tempo, nei tre anni successivi alla riforma
del falso in bilancio, di parlarne.

E invece proprio nel giorno che a Milano si apriva il pro-
cesso Parmalat, a Roma il Senato di Marcello Pera, con de-
creto lampo, approvava in pochi minuti una correzione del-
la contestatissima legge sul conflitto d’interessi, votata il
13 luglio scorso. In quel testo, per una svista del Polo, a
proposito delle “posizioni dominanti” nel settore della co-
municazione, si faceva riferimento alla legge Maccanico
del 1990, più severa, anziché alla legge Gasparri del 2004,
notoriamente più blanda. Adesso, affinché i “dominanti”
possano dormire sonni tranquilli anche su questo guan-
ciale, i boni vires del Senato hanno provveduto in pochi mi-
nuti a cambiare il riferimento. Per voi, per noi cittadini co-
muni, quei boni vires non fanno miracoli. Glie lo voglio ri-
cordare, gentile signora, con le parole che ha scritto ieri
Franco Bechis, direttore del giornale romano della destra,
Il Tempo. «In dieci mesi, almeno il processo è stato imba-
stito… In dieci mesi, governo e parlamento non sono ri-
usciti a balbettare un’ipotesi di ricetta, nemmeno a forni-
re una piccola aspirina per guarire un male che è stato dia-
gnosticato con altrettanta evidenza. Oggi stesso potrebbe
riaccadere tutto come è accaduto… Dopo tante polemiche
sulla giustizia, questo governo e questa maggioranza han-
no preferito abdicare ai pubblici ministeri una funzione
che era loro… Si preferisce quello che potrebbe essere un
“processo Cusani bis” piuttosto che elaborare nuove regole,
un po’ scomode, che potrebbero dare fastidio agli attuali
equilibri di potere nella finanza… Non una norma di leg-
ge è stata modificata, non una sanzione inasprita, non una
protezione del risparmio ampliata, non un’operazione ob-
bligata a maggiore trasparenza. Di una politica così, pos-
siamo farne davvero a meno».

Giudizio da destra. E non c’è altro da aggiungere.
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Il fatto che Hu abbia nominato il vice
ministro degli esteri cinese Wang Yi nuovo
ambasciatore a Tokyo sembra indicare che il
leader cinese voglia migliorare le relazioni
sinogiapponesi, a differenza della linea dura
tenuta dal suo predecessore Jiang Zemin.

straitstimes.asia1.com.sg

Ambasciatore d’onore a Tokyo

Una nota organizzazione di medici di
Chicago ha esortato i chirurghi a fare di più
per prevenire il risveglio anticipato dei
pazienti durante le operazioni. Sarebbero
infatti tra 20 e 40mila i pazienti che ogni
anno riprendono conoscenza troppo presto.

www.kron4.com

Risveglio anticipato sotto i ferri

Le navi della marina britannica sono
accorse in aiuto di un sottomarino canadese
in cui è scoppiato un incendio, a 170 km a
nordest dell’Irlanda. Domate le fiamme,
l’equipaggio non corre più pericolo, ma i
motori sono stati spenti per precauzione.

www.thestar.com

Sommergibile canadese in panne

Il quotidiano sudcoreano JoongAng Ilbo
ha rivelato che Seoul si è segretamente
organizzata a gestire un eventuale tracollo
della Corea del Nord; sarebbe pronta ad
accogliere fino a 200mila rifugiati e ad
assumere il controllo provvisorio del paese.

www.iht.com

Seoul si prepara all’emergenza

«E ce lo dicono adesso».
Così titola l’editoriale del

Los Angeles Times: «Donald
Rumsfeld, interrogato sui pre-
sunti legami tra al Qaeda e Sad-
dam, ha risposto: “per quanto mi
riguarda, non ho mai visto pro-
ve schiaccianti del legame tra i
due”. E Paul Bremer ha am-
messo che “non abbiamo mai
avuto abbastanza truppe in
Iraq”. Ma entrambi poi si sono
affrettati a ribadire la loro fe-
deltà alla squadra. Ciò di cui sof-
fre quest’amministrazione è l’ec-
cesso di fedeltà cieca e la man-
canza di critica da parte degli al-
ti funzionari». Il Wall Street
Journal mette in dubbio la coe-
renza e la correttezza di Bre-
mer: «Ha prestato servizio in
Iraq per 14 duri mesi, è un vero
peccato vedere che ora getta via
quell’eredità incolpando gli ex
colleghi di ciò che sta andando
male». Se la scarsità di truppe
era un problema, perché Bremer
non fece un uso migliore e più
consistente di quelle che aveva?
Fu tra coloro che premettero per
ritirare i marines da Fallujah in
aprile”. Ugualmente duro, anche
se su posizioni opposte, il Bal-
timore Sun: «Quella di Bremer
non è proprio un’intuizione ge-

niale. Fin dall’inizio dell’ammi-
nistrazione Usa dell’Iraq mol-
tissimi già dicevano la stessa co-
sa. Rumsfeld parlò di “eccessi
della democrazia”, ma proprio
con i primi disordini l’Iraq ha
perso fiducia in noi. E comun-
que Bremer ha torto. La cosa
veramente migliore per gli Sta-
ti Uniti non era forse di non in-
viare affatto le sue truppe?». In-
teresse anche da parte degli os-
servatori britannici. Il Guardian
prevedere ripercussioni sulla
campagna di George W. Bush:
«Per fortuna Rumsfeld sta per
lasciare il Pentagono, indipen-
dentemente dalla rielezione del
presidente. La sua carriera è
quindi alla fine, ma quella di al-
tri, incluso Bush, potrebbe es-
sere profondamente danneg-
giata dalle sue dichiarazioni».
Simile l’analisi dell’Indepen-
dent: «Se in termini elettorali
quella di Rumsfeld è una gaffe
di prim’ordine, comunque è la
verità. E per la prima volta ne so-
no informati anche gli elettori
americani. La guerra ormai è il
tema principale della campa-
gna. Adesso che hanno identifi-
cato il punto debole di Bush,
John Kerry e John Edwards de-
vono continuare l’attacco». 

Il discorso di Michael Howard alla conferenza annuale
del Partito conservatore è al centro dei commenti del-

la stampa britannica.
Sul Guardian Michael White sottolinea che «le pa-

role del leader dell’opposizione hanno messo in evi-
denza il suo desiderio di non attaccare personalmente
Tony Blair. Howard, infatti, si è limitato a dire che il pre-
mier non ha detto la verità sull’Iraq». Non la pensa co-
sì Polly Toynbee che, in un’analisi sullo stesso quoti-
diano, scrive: «Non è stato Howard l’uomo che ha do-
minato la conferenza. Il premier era sulla bocca di tut-
ti e il suo nome veniva sussurrato da chiunque, come
accadeva anni fa con Margaret Thatcher alle conferen-
ze del Partito laburista. L’incombente presenza di Blair
alla conferenza dei conservatori ha ricordato che è
sempre il Labour a dominare la scena politica nazio-
nale». Per quanto riguarda i programmi, la Toynbee cri-
tica quelli che accusano il primo ministro di non por-
tare avanti una linea politica progressista: «Howard non
ha mai fatto accenno alla povertà, non ha detto niente

sull’assistenza all’infanzia e non è sembrato interessa-
to a ottenere il voto delle donne». Nell’editoriale il
Guardian parla di un discorso superficiale e prevedi-
bile: «Il leader dei conservatori ha voluto dare l’im-
pressione che un suo eventuale governo si metterebbe
subito al lavoro. Ma gli impegni da lui elencati sono po-
chi e generali: temi come la sanità, l’istruzione e il si-
stema previdenziale non sono stati neanche affronta-
ti. Howard è sembrato determinato solo quando ha par-
lato di Unione europea, confermando l’euroscetticismo
del suo partito». Secondo l’Independent Howard avreb-
be bisogno di idee più concrete e costruttive: «Il leader
dei tory non ha tenuto una brutta conferenza. Il discorso
era ben organizzato e insisteva sui punti giusti per con-
vincere gli elettori che la strada intrapresa finora è l’u-
nica possibile. Il leader dell’opposizione ha chiarito che
il suo programma punta sulla disciplina scolastica, su
ospedali più puliti, sul controllo dell’immigrazione e sul-
la riduzione delle tasse. Ma queste non sono grandi aspi-
razioni. Più che un discorso di un futuro primo mini-

stro, abbiamo ascoltato le parole di un leader di un par-
tito che arranca anche all’opposizione». Ancora sul-
l’Independent Johann Hari fa notare che il problema
dei conservatori non è il loro leader, ma la mancanza
di idee: «Tutti gli esponenti del partito sono ossessio-
nati dai tagli alle tasse. La povertà, il riscaldamento glo-
bale, la disoccuppazione: per loro ogni problema si può
risolvere riducendo la pressione fiscale sui cittadini».

«Perché negli Usa i repubblicani vanno meglio dei
conservatori in Gran Bretagna?», se lo domandano sul
Daily Telegraph John Micklethwait e Adrian Wool-
dridge. «Nonostante la guerra in Iraq, l’aumento della
disoccupazione e una cattiva performance nel primo fac-
cia a faccia presidenziale, George W. Bush è ancora il
favorito nella corsa alla Casa Bianca. Invece Howard,
che può contare su un premier impopolare per una
guerra che molti giudicano sbagliata, non riesce a ot-
tenere la fiducia degli inglesi. Il conservatorismo sem-
bra un’altra industria che la Gran Bretagna ha inven-
tato solo perché l’America la faccia funzionare».

La verità tardiva
di Rumsfeld

STATI UNITI Poche idee e tutte superficiali:
i conservatori non decollano

Mentre si avvicina la scadenza elet-
torale del 9 ottobre, i sondaggi

danno la coalizione conservatrice al po-
tere testa a testa con i laburisti di Mark
Latham. Tra i temi che oppongono le due
campagne elettorali, sembra che la po-
litica estera e la sicurezza nazionale
avranno un ruolo determinante. Gli au-
straliani sono chiamati a scegliere tra
l’impegno militare in Iraq voluto dal
premier John Howard e la proposta del
suo sfidante, che promette di ritirare le
truppe entro Natale. «Lasciare l’Iraq sa-
rebbe un grave errore politico», scrive
The Australian. «Quella di Latham è
una dichiarazione insensata, non solo
perché la nostra missione in Iraq è

tutt’altro che terminata, ma
anche perché affermazioni
del genere potrebbero spin-
gere i terroristi a pensare di
poter influenzare l’esito del
voto». Quelle espressa da The
Australian è la posizione ge-
neralmente assunta dai quo-
tidiani che fanno capo a Ru-
pert Murdoch, che nel paese
sono più di venti. Tra questi anche il
Sydney Morning Herald, che definisce
«sbagliata la politica del mordi e fuggi
che Latham vorrebbe mettere in prati-
ca in Iraq». Lo stesso quotidiano, poi,
pubblica un articolo in cui raccoglie i nu-
merosi, e spesso divergenti, sondaggi

d’opinione sulle intenzioni di
voto. «L’unica informazione
certa che si ricava da questa
confusione è che la gara è an-
cora aperta». The Age invita
l’elettorato australiano, tradi-
zionalmente poco interessato
alla politica, ad andare alle ur-
ne e riflettere a lungo su come
votare: «Howard è già stato

messo alla prova e non nasconde brut-
te sorprese, ma potrebbe non riuscire a
durare un’altra legislatura. Letham in-
vece durerebbe di certo, ma è più volu-
bile e imprevedibile». Il Daily Tele-
graph fa notare che anche l’ambiente è
entrato prepotentemente nell’agenda

dei due principali partiti: «La protezio-
ne della natura è diventato un cavallo
elettorale su cui puntare. Più di 250mi-
la australiani sono membri di associa-
zioni ambientaliste, e in generale i no-
stri elettori sono ben informati su que-
sti temi. Non è un caso che sia Howard
sia Latham abbiano dato molto peso al-
la questione delle foreste della Tasma-
nia». «Gli australiani – scrive dagli Sta-
ti Uniti il Seattle Post-Intelligencer –
stanno per votare nelle elezioni più com-
battute della loro storia. Considerato il
sostegno di Howard a Bush e il ruolo che
Canberra gioca nel delicato quadro del
sudest asiatico, queste elezioni interes-
sano anche noi».

Gli australiani voteranno pensando all’Iraq

La regina è morta Una legge impopolare

RESTO DEL MONDO

«Meglio la Turchia in Europa o Sarkozy dappertutto?».

«Sarkozy in Turchia». WILLEM, LIBÉRATION, FRANCIA

L A  V I G N E T T A  

I N F A N Z I A

Bambini sieropositivi
discriminati a scuola

In Messico la Commissione
nazionale per i diritti ha de-
nunciato una forte discrimina-
zione da parte delle autorità
scolastiche nei confronti degli
alunni affetti dal virus dell’Hiv.
Molti di loro vengono espulsi
dalle aule perché sieropositivi.
Spesso i casi di discriminazio-
ne non vengono alla luce per-
ché le famiglie dei bambini si
vergognano di denunciarli.

E C O N O M I A

La Cina non ha più
bisogno degli aiuti

Il 6 ottobre del 1954 il
Giappone inaugurò la sua po-
litica di aiuti finanziari ai paesi
in via di sviluppo. Il quotidia-
no Yomiuri si chiede se dopo
cinquant’anni sia il caso di ri-
vedere questo programma, vi-
sto che tra i paesi aiutati c’è
anche la Cina che, oltre a es-
sere diventata la settima po-
tenza economica mondiale, ri-
ceve molti finanziamenti dagli
investitori privati di tutto il
mondo.

F E S T I V I T À

Preghiere rumorose
durante il ramadan

Con l’avvicinarsi del ramadan,
il ministro egiziano per gli af-
fari religiosi ha annunciato
una serie di misure per orga-
nizzare il culto nelle moschee,
scatenando le proteste dei
conservatori. Chiusura delle
moschee fuori dall’orario delle
preghiere e limitazione di
quella del venerdì a soli venti
minuti. Troppe infatti le prote-
ste dei malati e di tanti stu-
denti per l’incessante rumore
proveniente dalle moschee.

C R O N A C A

Il Galles per errore
scompare dalla mappa

Il Galles è stato affondato nel
Mare d’Irlanda e cancellato
dalla cartina dell’Ue che com-
pare sulla copertina dell’an-
nuario dall’Ufficio statistico
europeo, l’Eurostat. “Siamo
desolati e imbarazzati”, ha di-
chiarato Tim Allen portavoce
dell’Eurostat. Purtroppo sono
state già messe in vendita
8.650 copie dell’annuario in
inglese, francese e tedesco.

In due distinti interventi pubblici, Donald Rumsfeld, segreta-

rio alla difesa, e Paul Bremer, plenipotenziario americano in Iraq

fino al giugno scorso, ammettono alcuni degli errori dell’am-

ministrazione Bush, scatenando i commenti della stampa.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Per decenni la bambola che tut-
te le bambine volevano è stata

solo una: la biondissima e magrissima
Barbie. Come hanno fatto quindi, in so-
li tre anni, delle nuove arrivate dagli oc-
chi allucinati e la testa sproporzionata
a rubarle il posto del cuore delle più gio-
vani?». Nell’editoriale intitolato «La re-
gina è morta», Tanya Gold riflette sul
Guardian sull’irrefrenabile ascesa del-
le bambole Bratz, una versione più pic-
cola, moderna e deformata della nota fa-
shion doll statunitense. «Per le bambine
le bambole sono proiezioni e icone: rap-
presentano paure, desideri e perfino
modelli da seguire. Barbie non può
sfuggire alla sua vera natura: è un’ico-
na dell’ottimismo e dell boom econo-
mico del dopoguerra. Nonostante faccia
moltissimi mestieri, basta guardarla in
faccia per capire che non ne ha bisogno.
Incarna uno status quo zuccherato e pre-
rivoluzione sessuale. Non ha un trucco
pesante né stivali sopra al ginocchio né
tanto meno tacchi a spillo. In fondo è
una versione in miniatura di Nancy
Reagan. Nel mondo multiculturale del-
le Bratz, invece, non c’è nessun castel-
lo incantato e nemmeno un matrimo-
nio in vista con Ken. Si cena in un su-

shi bar o in un internet caffè, e si fa il
bagno in una vasca come quella della ca-
sa del Grande Fratello. È chiaro che Bar-
bie è in piena crisi di mezza età. Ma d’al-
tro canto è troppo presto per darla per
superata: ricordate che in passato è so-
pravvissuta a capigliature lunghe fino ai
piedi, alle fattezze di Cher e all’arruola-
mento nell’esercito americano».

«Se oggi si indicesse un referen-
dum sui matrimoni tra omo-

sessuali e sul loro diritto di adottare dei
bambini, di sicuro vincerebbe il fronte
del no», scrive il columnist di El País
Eduardo Haro Tecglen all’indomani
del progetto di legge approvato dal go-
verno socialista spagnolo sulle nozze
gay. «La sinistra è pigra e tollerante, ma

non osa sbilanciarsi. La destra, invece,
tende a restringere i diritti alla cerchia
di persone che considera “normali”. Un
atteggiamento del genere purtroppo
non è estraneo nemmeno alla sinistra
più estremista: Fidel Castro, per esem-
pio, ha costretto all’esilio molti intellet-
tuali omosessuali. A volte si verifica un
fatto ancora più terribile: l’autopunizio-
ne. Luchino Visconti era comunista,
ma decise di non militare nel partito per-
ché, in quanto gay, non si considerava
meritevole di quell’onore. Non dimen-
tichiamoci poi che durante la Notte dei
lunghi coltelli, i nazisti fecero irruzione
nelle case di alcuni omosessuali assas-
sinandoli nel sonno. Tuttavia il fatto
che questa legge non sia vista di buon
occhio non mi sorprende affatto: la Spa-
gna è infatti la terra dove è nata l’Inqui-
sizione. Negli anni della dittatura, Fran-
cisco Franco ha fatto rinchiudere i gay
nei campi di concentramento. Non vo-
glio sostenere la tesi freudiana secondo
la quale uno reprime negli altri quello
che non accetta di se stesso. Credo solo
– conclude Tecglen – che queste forme
di esclusione spariranno di pari passo
con l’affermarsi dell’idea che il sesso
non serve solo per la procreazione».


